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OSSERVAZIONI 

P £ E L I M I N A R I. 




A Navigazione dell' Appoftolo S. Paolo 
da Ce fa rea a Malta , è fiata lecita dal 
chiariffimo P. Carlo Giufeppe di S. Flo- 
riano Minor Riformato per foggetto di 
erudita Diffcrtazione , che leggeti nella 
Raccolta di Milano Foglio 25. 26. 27.; 
e la quale in altro Foglio Letterario, che in Venezia 
dal Valva fenfè viene ftampato , è ftara vantaggiofàmen. 
te annunziata. E com' io -prefentemente ibno quafi al 
fine d'una Operetta, che intitolo 

„ Excrcitationes C*eographic* Anemographicx , óc 
„ Hydrógraphyae , de Naufràgio Divi Pauli Apoltoli, 
ejulcjue adventu in Infulam Meliram Illyricam, fi ve 
5, Mare Adriaticum fuis finibus reflitutum. 
così, non per prurito di icrivere , che mi {limoli, nò 
per genio critico, che mi muova ; ma per ragione del- 
la mia impreca ho fatto le feguenti preliminari Oflèr- 
vazioni fopra la mentovata Diflertazione ; per ifcioglie- 
re in quel modo , che per me fi po/Ià migliore , tutte 
quelle obbiezioni , che la felicità e la fottigliezza dell' 
altrui ingegno và formando per contra Ilare una evi. 
dente Geografica dimoftrazione ; involgendola fra ftu* 
diati raggiri di infuffiftenri induzioni. Il P.Carlo nel 
prender di mira l'Opera del noftro P. Giorgi, il qua- 
le della latina lingua s'è fervico , ha voluto feri vere 
nella volgare; ma non cosi io ùfcrò con lui; nacchè 
--"li m A 2 non 
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non è cofa molto lodevole Io fcrivere in volgare cen- 
tra un Autore Latino, come non dovrebbe Urti grazia 
a me , fe nell' Operetta mia Latina averti inferite le OC- 
fervazieni fopra Dinertazione volgare. 

Quelli che producono alcuna Opera originale , hanno 
la li&ertà di lervirfi di quel linguaggio, che loro piti 
piace ; ma non così quelli , che prendono di mira l*Opc- 
re altrui per {indicarle e confutarle. La DhTertazione 
del P. Carlo da tutti gl'Italiani viene ìntefa , ma nno 
da tutti s'intende l'Opera del P. Giorgi; e non poten- 
do tutti quelli che leggono fare il dovuto confronto ; il 
Padre pretender fembrerebbe , d' e/fere fulla fua paro-I 
la degno di piena fede riputato > E febbene nelle mie; 
Elercitazioni vi fieno tutti quegli argomenti , che va* 
levoli fono a diftruggere le pretefe ragioni del Padre r 
il quale le hà traferitte dalle Di/fertazioni Ciantariant- r 
tuttavia fcuoprendofi da me nell' Operetta mia Lati-, 
na gl' errori del Sig. Oantar, che pure Scriflè in La-, 
tino,, ho creduto colà neceffaria di llenderc volgarmen- 
te ed. in iògli _ feparati le Oflervazioni , che mi fona 
andate "fatte iòpra una volgar Diflertazione ; onde tutti, 
poflàno rertare ( come confido ) perfuafi, che renden- 
do giuiUsia al merieo del .P.Carlo, egli per un bizzar- 
ro oVertimento , piuttofto che per interna fua perfua- 
fione, quella Dillertazione abbia con le ftampe pub- 
blicato.. . ; 

Un Uomo Illirico, come fon' io, ferivendoin Lingua; 
Italiana pregar dee tutt'i Crufcanti cenfòri* acciò ver- 
lo lui fieno corteo" , e conrentandofi delle coiè , non fi, 
fermino alle parole: farò io quell'emenda eh' eflì vor- 
ranno degl'errori- di lingua, o della . Barbarie dello iu- 
te , purché le mie Oflervazioni animate dalla verità , 
e foftenuce dalla ragione , incontrino pari docilità in, 
chi con mendicate cavillazioni cerca d* intralciare la 
via piana e chiara dell' antica Geografìa ,. per fpargere 
po/cia tenebre fopra il. Capo 27. e 28. degli atti Ap- 
posolici j i. quali con la feorta. de Geografi, anteriori a 

1. . si S* Luca. 
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S. Luca , o contemporanei, chiaramente e ad eviden- 
za fi fpiegano li ravo/eì dell*: noftta .Melòdav Illirica . 
Il P. Carlo^ e per ragione della mia Imprefa , già al fine 
vicina* è f peT 3amoyendelli *verità\ T non mi faprà mal- 
grado, fe le ragioni fiie combatto:: effe non fono £i\ 
lue , irta del Signor Cantar.; da cui a. preftito le pa 
prefe; e lo Scrittore del Foglio Letteràrio .ftampatq, 
dal Valvaferrfè totìerierà' còroelemente , (è io non mi. 
iòferivo alla tencenza vantaggiofa y che da lui fu & fa-, 
vore del P.Carlo pronunziata; Io fpero ch'egli farà per 
rivocarla» allora quando avrà -lette qnefte mie Oflerva-. 
ziorti, che fobbene non vengano dalla penna erudita dell!, 
llluftre P.Giorgi, da iun: pezzo a miglior vita panato,, 
effe tuttavia vengono dalla mano d'omo , che ai P.. 
Giorgi vive obbligato . ce 
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. j r u vIi-jZ vì !•' li , u .s . iJ he. wiyJj^Z 

X A Differtazione del' chiarrflìmo P. Cado (òpra: duri 
|L queftionK s'aggirai Una Cronologica, Geografica/ 
P altra ! La Cronologica» <jueu ione è trattata con abbondane 
za d" crudi wone- ^ -la quale certamente.! fa. malto onore 
»Ha 1 paziente iiligedzai dèli? Autore , che noci., -lieve: fa-, 
tica avrà durato per - unirla . r Per . incidenza ragionà del- 
le diftanze de* luoghi ; per li quali .la. Nave in cui era. 
S. Paolo ha- dovuto Daffare - y e fono perfuafo.che del 
còmpaff© nautico òloPàdre: non il .abbia Jfcrviio. Sopr* 
enxtàó dJftanzt ,r e fopral li . ventiotto giorni comprefi vi- 
li quattordici biella burralcay che af&gna a San Paoiot 
per ii viaggio da Cefarea alla: creduta. Malta, eforte- 
rei volontìeri e il Padre a conlultare , gualche perito ji* 
Nautica, onde rifòtmare quelito calcio. , febbene fà» 
ticof&«' J -u •• vj ..' y.t I :'>. _"'. ir..', v : 

J* • - • i • ™ *i 
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OSSERVAZIONE II. 

AL n. io. fpicgando il Padre il verfetto prirno del 
cap. 28. degli atti apposolici. 
- „ Et cum cvanflèmus, tirac cognovimu* quia Melita 
„ lnfula vocabatur. .... %\ VJ ., 

dice „ che quello vocabolo di Melita c/rendo acconcio 
„ a fignificare ugualmente , e Malta Ifola Africana > 
„ molto celebre nel Mare di. Sicilia > e Meleda altra I- 
fola nel Golfo Veneto ; (nettante alla Repubblica di 
3 , Raguià ( mia Patria ) nella Dalmazia , è incerta la 
9 , quetlione , qual iìa -delle due J fole, mento vate, cui 
„ debbafi l'onore d'aver accolta l'Apposolo dietro il 
„ naufragio : « , 

Qui crederci, mi pofla eflèr permetto di dire ; che 
Malta IiÒla Africani ■ nónlv è . nel Mate- della Sicilia. 
Strabone nel Lib. 2. ci defcrive il Mare Siculo a quel- 
la parte di Sicilia r r che verjfò la fronte della Italia , e 
verfo.il Peloponefo è rivolta 4 e dal Promontorio Pa- 
chinolo fia capo Patere verfo l* Orienta I* eftende . 
Malta dunque, che ri&cctiyamèntejal Czpo P*u?ro già* 
ce a mezzo giorno, xfecliiiando a Lebeccjiia 4 non mai 
può dirli nel Mare Siculo ,, che alla parte di Levante 
bagna la Sicilia. , e ver io Levante iolamente s' eften- 
dc* Quel JViare poi , che è avanti le Sirti ed avanti la» 
Cirenaica, Straboncnclfo fteflò libito colKome di Ma- 
re Libico concraflegna; :e nel Lrb v icx,, a Ponente del 
Mare Egizio, -pone il Mare Cretico, ed Africo* 

Tolomeo, per cui il Padre, come Yedrafu" nel pro- 
greflò, non con lieve impegna s' intere/fa , apertamente 
dice, che via -parte meridionale delia Sicilia dal Mare A 4 
frico viene bagnata Lib. 3. cap. 4. Malta per tanto 1 che 
ftà alla parte Meridionale della Sicilia, fecondo Strabo- 
ne, e fecondo il favorito Tolomeo, dee dirfi nell'Afri- 
co, e non nel Siculo Mare. Il Padre che fui fine della 
fua DùTertazionc apporta un verfo d' Ovidio, per in- 

di- 
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Picard b fertilità di Mata, ima jcpl;v*rfo efametro ag- 
giunto avefleii pentametro, avfe&oc rilevato qualifia quel 
Mare, in cui, a detto dello fieno Ovidio, giace l'ifofei 
Africana. ti. -r. vi ìsik ,oó»;-ìA e: : i- 
> r e ^ Ferthas eft Meìite ftcritì vicina Cofym v i - 
j t „ Infida quani Lttytt ì verberat .unda frcti . 
- Un erudito Geografo com'^ Jl Padre, dell'antica Geo- 
grafia ragionando, non doveva parimente collocar Ra- 
gusa in» IDauTiazia^ Quegli, che la fa da Critico, non 
dee ragionare come il volgo ragiona ; ina, è tenuto di 
fare differenza tri lai Dalmazia , e tra •l'.llliricolj, e fa- 
cendola da Geografo, non confonder i rifpfettivi confi- 
ni. Se egli avene cercata la topografica denominazio- 
ne di quel tratto di terra , che da Narenta al fiume 
Drino fi ilende , fonò certo .'cfte Ragu& pafo farebbe 
Hata da lui nella Dalmazia collocata. 
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PRofeguifce il Padre a dire » che i palma tini più 
'^cfae del vero, amanti della gloria, s'iaftaticano 
„ ad: 'ogni potere, per far credere ai Mondo, che la lo- 
„ tò Me leda folle Hata l'I loia .fortunata. 

lo qui con rutto 1' olleq u io diro , c iic ti iV ora nella Cu 
tuazione di Malta c di Ragufa abbiamo veduto , 
quanto il Padre ami meno la verità, che la gloria, ed 
in apprendo jneglio il vedremo. 

(Gl'atti degli Appoftoli,, ci fanno iàpere, che S. Pao- 
lo naufragò nel Mare Adriatico , e che dall'. Jiòla Me- 
iita, che è nello fteflb Mare, fu accolto dìtttv il Nau-> 
fraoio . Che meraviglia dunque le gl' Illirici trovando^ 
la Toro Melita nell' Adriatico a tempi noflri.i e rian- 
dando tutti i tempi antichi, e tutti? gl'antichi Geografi 
iempre nell*. Adriaticp la trovai collocata , ititegJiijnQ: il, 
tefto Sacro Letteralmente, e fènza &nufticnQ ind»iào r . 
ni, nella noftra Meleda provino S. Paolo dal ilio Nau- 
fragio ricoverato? aNon c ella quella verità evidente, e 
- ''j non 
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-Bòri amor di r gloriai ncòn^,qtiefld dbiti Fautori" deh*'.:!, 
lòia di' Malfa? XJueili ; non mai trovarono, ne mai in 
Jeter no troveranno Scrittore alcuno i che quell* ] foia no- 
mini nel Mare Adriatico; anzi lo iteffo Tolomeo, che 
per errore eftefe T Adriatico MaYe fino alle colte orien- 
tali della Sicilia , colloca 1" ! fola di Malta nel Mare A- 
frico ; e non lalcia alli difènfori Filomaltcfi altro luògo 
da falvarfi, fe non fc anello delie fan tattiche induzio- 
ni ; come -è flato per mancanza di Eagiòfti ooft netto 
a. fere lo fteffo P; Cario * trafcrivendo> dalie Disèrta* 
zio ni del Sig. Gantar, flampate in Venezia nell'anno 
*73&-> quelli fievoli argomenti, che inprogreflò faranno 
duaminaci. ■•;»•/-•;•.* s ■ t 

t.ì .': >.'.: a\\ì t ;;i : ;l i>j ^ :! i\M> ib -I 

OSSERVAZIONE IV. • C 

PRofèguifce il Padre Tra quefti a difendere l'ono- 
„ re della Nazione-, ha alzato bandiera I* erudito 
P. D. Ignazio Giorgi dell' inclito ordine di S. Bene- 
Odetto <, il quale arma varie e giudizio/e ragioni . Qua r- 
k tro di loro io prendo 1 (blamente a combattere^.. . 

Il Padre poi $' interna nella, prima delle ragioni , e 
s'affatica per provare 1' Adriatico a' tempi di S« Luca 
Scrittore tlcgli Atti Apposolici , fuori delie fue foci odierne. 
Ed in primo luogo, aflèrifee il Padre con un- calcolo 
affili virtuofo, che Ti Mare vicino a Corta, è da Mal- 
ta lontano, miglia 488. , e paflì 300. Le Orte per 
altro Nautiche dimofrrano , che la retta corfa ( come 
dicefi dalli Naviganti ) da Corfu a Malta forpafTa dì 
poco li miglia 300. graduati che a mifurare fervono le 
diftanze Nautiche, ed Idrografiche. 

Ai n. 11. ci fà fapefe „ che l'Adriatico non è flato 
„ fempre racchiufb tra si . angufli confini deilipromon- 
^ torj Japrgio., ed Acroceraunio * come il Giorgi fa 
,v vifÉan db volere : di moftrare . 

'Se- per ànguflo confine intende il Padre l' anguftia 
delle feci ; in fatti ha ragione , perchè cinquanta mi- 
glia 
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glia di larghezza non fono poi gran'eofa; ma fc con- 
fiderà P intera eftenlione del noftro Adriatico , non può 
dire cosi • dacché quattrocento miglia graduati fanno , 
che apprettò i più accreditati Geografi V Adriatica s' an- 
noveri , c fi reputi uno delli. grandi km del Globo 
Terracqueo. ... 

Procede quindi il Padre. ad apportare l'autorità di 
5. Girolamo , per provare l'Adriatico fuori dell'odier- 
no Golfo - Veneto; ed in.queiìo imita il Sig. Ciantar 
Di fiere 4. ^. 13. pag. 130. Ma voler inferire le nozioni 
Geografiche di S. Luca , che ferine nel primo Secolo , 
da quelle di S.Girolamo , che fcrifìe nel quarto , fèrru 
fera un grande affurdo * S* Girolamo fcrifìe dopo gl'er- 
rori di Tolomeo , e ben ha potuto imbeverfi di quelli 
in materia Idrografica . .San Luca ha fcritto ouaii un 
Secolo prima di Tolomeo , e non ha potuto ad do tea re 
li Tolemaici errori ; bensì ha dovuto feguirè i Geografi 
a fé anteriori , o contemporanei . E come nè Sciiacc , 
nè Scanno Cbio, nè Dionijio Ctrateno * nè Strabene ^ che 
ièrvir dovevano a S. Luca di guida nelle cognizioni Geo- 
grafiche -, mai hanno eftefo V Adriatico fuori delle fue 
foci odierne , così S. Luca nè potendo , nè dovendo 
aver altre nozioni fe non quelle da elfi ricevute ; nè 
poteva , nè doveva altrove l' Adriatico Mare riconofee* 
«e yiie non fé dove elfi l'hanno riconosciuto . Ma a- 
vendo il Sig. Ciantar apportata un tefto di Caraceno , 
da cui inferifee Pefteniione dell' Adriatico fino all' Afri- 
ca ; cauto lem lira eifer flato il Padre nel tra laf ciarlo y 
effondo fai io fai fi filmo quel tefto , come fono moki altri 
dal Sig. Ciantar addotti , a norma dr, quanto dimoitro 
nelle mie efèrcitazioni , ed a norma di quello che qui ino- 
ltrerò nel tefto d' Appiano e di Porfirogenito , dal Padre 
parimenti apportato. 

Prolcguifce il Padre a dire u che il P. Giorgi vuole che 
9 , Tolomeo fi a fiato il primo, ad afiègnare una maggior 

cftenCone all' Adriatico , ma che fembra affatto inve- 
*> rifimile , che Tolomeo lenza la /corca di alcun anti- 

- l . j B n CO 



Digitized by Google 



c m 

„ co Scrittprè abbia così di fiio capriccio operato. 

Qui il Padre mi perdonerà . Non è il Giorgi che così 
voglia , ma è la evidenza che t cosi volere lo coftringe. 
Ed in fatti non eflendovi autore , nè anteriore a S. Luca, 
ne contemporaneo.» il quale autorizzi 1* abbaglio di Tolo- 
meo , per neceflaria confèguenza dee fi dire , che egli da 
flato il primo . Se poi quefto Tolemaico abbaglio , che 
altri molti ha ingannato , nato fi a dal di lui capriccio, o 
dalla confufione che egli abbia fatto del Jus della Gaffe A- 
driatica collo fteflò Adriatico , pienamente il dimoftro 
nella feconda delle mie eccitazioni . ; 

In ièguito il Patire fèmbra dimenticar^ di quello , che 
ragion vuole venga da lui provato . La. quefl ione richie- 
de , che trovili un Clanico Autore anteriore a S. Luca, 
o contemporaneo , il quale dell'Adriatico legnatamele 
parli f uori delle Tue foci odierne. Quello è quello che pro- 
var deve ; ri Padre ; ma egli pende di villa il vero punto 
delia queftione , e Ini tanto prende di mira di provare * 
che altri prima di Tolomeo , l'Adriatico Mare fuori 
delle odierne fàuci abbia ertelo ; nel che mi permet- 
terà il Padre che io gli dica, euerfi con poca felicità, 
lèbbcne fuori della queliione diportato. 

Apporta egli due tclti , uno di Solim, di Flavh Giufep- 
fc l'altro • quel di Solino che parla delleSpccole de' Mon- 
ti , fi diftrugge dallo fteflò Solino , allora quando parla 
de' Mari ; quello poi di Flavio , nominando iòlamente 1' 
Adriatico e non cìrcofcrivendone i confini non fa al- 
tro , che imporre neceflìtà ai Leggitori , di confultare li 
Geografi fuoi ccntemporanei intorno alla topografica a% 
tuazione dell* Adria, ed ivi riconofeere il fuo Naufragio :. 
perciò la lègueme offervazionc fervirà a metter in chiaro, 
r abbaglio del Padre. . 

- ►< J ■ > . • - * - • J . • t . 
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CTS £E R V AZIONE V! 

Q Dando A tratta d'introdurre una novità in mate- 
ria di tatto , e con quctH introduzione alterare i 
principe evidenti- r che da daflici Autori e di fede degni 
lòno fomentiti , fi richiedono ragioni «ali » e taf auto, 
rità de 1 Scrittori , che più evidenti fieno ^ e di mag- 
gior tede degni , di cucila che dee li agl'altri Scrittori 
«he contrarie co fé iniegnano . Converrebbe dunque in 
prima , che il 'Tolybtjhr di Solino potette provarfi fcrit- 
ro , e pubblicato a tempi di S. Luca; k qual cofapcr 
ragion cronologica non può provarfi -, dacché Soli- 
no che compendiandolo deformò PUnio v ictiffe dopoS. 
Euca , ed il iùo Polyhiftor non da altri prima di San 
Girolamo viene citato . Converrebbe poi provare che 
Solino ita quel cale Scrittoi»., che anteporre fi debba a> 
Strabone , a Scilace , a Sdmno Chio, al Càraeeno, e. 
fra gli Storici allo tteflò Polibio ; la qual colà &reb, 
be cotanto inoftruofa r quanto mollruoói e l' rftefla ope- 
ra di Solino , fecondo che pienamente fa toccare coir 
mano Claudio Sa/mapo nelle Sue. fiferci cartoni Plin la- 
ne fopra il Poiyhittcc del mentovato Cajo Giulio So- 
lino^ 

Non .fervendo per tanto net no uro cafò il tetti- 
monto di Solino , ne per ragion del tempo , ne per* 
mokme & autorità , batterebbe quefto per diftruggeir 
ogni argomento dal Padre apportata ; Ma per mag- 
gior lume , e per piena conv-uicenua.ma evidenza vo- 
glio io accordare a Solino tutte quelle ptenagati ve di' 
merito, che mai dal Paure poffono dufiderarft , perchè 
poi colla iteflà autorità di Sohno cada a terra quel 
paffò, fu di cui fòndaii la Cronologica Geografica DiC 
lèr razione-. < • 

Ora dunque il Padre lo fieno tetto di Solino , cor- 
dai Signor Piantar è Nato citato Differir, 3. $ 13- fiag, 
W7- Smu e •li* momus {inficiti*) dm Ncòrodis , 
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ptunius . Si legge però più correttamente , Laudgnt alfof 
Montts àim N^rodtn , & Kùpttmi'um \ * Neptunfc fpccu/acft 
so peiagia l'ufi t*m , & isft>> i tat/cum . 

Quindi prosegue dicendo " Si /piega qui con troppa 
3, chiarezza Solino, ne altra interpretazione, fenonmi 
w fallilce il pen/iero , Iafcia a' Lettori di lare , iàlvo- 
3, il riconofcere d'aver* egli Mare Adriatico addimanda- 
n to quello , che giace: alL* Oriente e all' Auilro della- 
„ SiciLa ; poiché certamente in niuna maniera da co. 
yy tal Monte il Golfo di Venezia fi può riguardare > 

per effèrvi frappofta< più dL mezza la Sicilia contut- 
y, ta l'Italia , c per enervi attraverfati gli alti e non 
„ mai interrotti Apennini, che di colà mirare impedi. 
y> fcono . Fin qui il Padre. 

Sia ora. lecitola, me, lènza troppo dilungarmi in pa- 
Tole y avvertir il P. Carlo , che legga gi' Autori nell" 
originale , e che bene gii eia mi ni , lenza rapporta r/ì al* 
Sig. Ciantar ; perchè altrimenti lo f/t/Jirà il luo pende- 
rò , come qui l'ha fallito ~ 

■ E primamente , chi mai potrà dire , che per effer- 
tì un Monte in. Sicilia , e per cflervi fopra quello Moa» 
te una ipecola da cui s'olìervino quelli battimenti, (,e. 
quefla è la vera interpretazione ) che dalla parte dell'. 
Adriatico vengono ; perciò debba interpretarfi , che So- 
lino abbia Marc Adriatico addimandato quello , che 
giace all' Oriente e all'Auftro della Sicilia ? Una co- 
tal' interpretazione è affatto fantaftica ; mentre Solino 
ifleno s'oppone, a quella falfità, che gli (x vuole attri- 
buire : Sentiamolo . Egli cosi- fi lpiega parlando dell' I- 
talia al capo 2. 

Ergo Italia , in qua ktium- antiquum antea. a Ti- 
, r beris oftiis ad ufque Lirim amnem pertinebat, uni. 

v.etfa confurgit a jugis alpium , porredla. ad Rhegi- 
5> num verticem , & Littora Brutiorum quo in Maria 
3, meridicm verius protcnditur . Inde procedens paiv 
„ latim le Apennini Montis do rio attollit , extenta in* 
s> ter Tufciim &. Adriaticum , id e£ inter fupcrum 
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Mare , & tnferum (imito querneo folio , rJrofcéffca- 
„ te amplior j quam latitudine . Ubi longius abiit im 
*, cornua duo- fciridltiir; quorum aitcrum Jonium refpe-- 
9i ciac a*quor , a Ire rum Siculum . 

Se dunque Solino dice, che l'Italia fi (tende tra il 
Tirreno Mare e P Adriatico , cioè tra il Mare In- 
fero che e il Tirreno, e tra il Su pero che è T Adriatico- 
v iene egli ad addimandare ouefto , e collocarlo 

3uel modo fteffo, e nello fletto- odierno Golfo Veneto y 
ove dagl'altri Antichi Geografi è (tato collocato ; e 
non come dice il Padre , « lo dice ( mi perdoni ) a 
cafo , all'Oriente e alPAudro della Sicilia - Aggiunge 
di più Solino , che l'Italia forma due Corni alle eltremi- 
fà alle quali* finifce la fua lunghezza : uno di quelli è cer- 
tamente il Tramontar io Japigh o fia Capo £ Otranto che dice 
Solino guardar il Mare Jonio; l'altro, che è il capo det- 
to Spartiremo riguarda il Mare Siculo . Come dunque ha> 
potuto il Padre , o potrà mai chichefia inferire aal te- 
ito di Solino in cui' parla della fpecola fopra un Monte di 
Sicilia, che il Mare Adriatico fia- all'Oriente .ed all' 
Auflro della medelima ; quando Solino trattando del Mav 
re pone l'Adriatico ed- il Tirreno al li Lati della Italia y 
ed il capo Spartivcnto che viene dall'Oriente dalla Sicilia 
guardato , e che forma una parte della fronte d'Italia lo 
pone nel Mare Siculo? Sarà dunque il Capo Sparti vento 
nel Mare Siculo , e farà la parte Orientale ideila Sicilia- 
nell'Adriatico ? E che* Si porta l'autorità di Solino trac, 
ta dal luogo in cui parla -delle Specole do' Monti, e fi ta- 
ce quella in- una queftione del Mare dove egli parla de' 
Miri ? Argomenti in vero fono quefti, che ausi erudizio- 
ne del P. Carlo grandemente difdicono. 

Perchè poi fi faccia buono a- Solino tutto quello che cv 
gli v* ha aggiunto del fuo nel compendiare Pomponio- 
Mela, e Plinio; che necefiitirv' è che l'Itali* con gli Ai- 
ri Apennini ferva d* impedimento onde la Specola del 
Monte non confeguifea^ il fine perori è fiata fabbricata^ 
-Seda quella alcuno avefle cercato di vedere 1 quella parte. 



iotsw* de IV Adriatico k che bagaaV Albania $ allora' cer^ 
ta mente l'Italia con glj alti A pennini fervi co avrebbono 
d'impedimento;, ma per vedere i Basimenti che dalla 
parte dell' Adriatico venivano., - non fervono d' impedi- 
mento l' Italia „ o gli Apennjnù 

. Quella,, e, non aTtfaJnteypretazuone, ed il mio penile 
io non mi faUìfcG % dar fi deve alla Specola di Solino,,, ii 
quale aflègnato avendo i veri conimi all' Adriatico , non» 
permette che a lantafia gii vengano attribuiti, nuovi er« 
rori . Se dunque il Padre , o chiunque altro vuole uar 
all'autorità di Solino, conviene che prima riconosca il (ito 
ali' Adriatico da Solino auegnaco e nofcia proceda a fpie- 
gare le Specole delii Monti da Solino mentovate . Quan- 
do poi non trovane pkufibile e verifimiie medo da t a re- 
nna concludente fpiegaz ione, deve li due tetti confrontare 
con alrn .Scrittori CI a ilici , e particobr mente con Plinio 
da Solino compendiato; quindi abbracciate quel tedoche 
ad altri fi conforma , e righettare quello che induce con* 
tradizione , la qual cofa fo&è (lata fatta -dal chiariffimo 
Padre , il fuo penfiero non V avrebbe f allito r ed avrebbe - 
egli o rigettata l'autorità di Solino , come contraditto- 
ria , oppure adeqiuatamente fpiegandoia, non gli avrebbe- 
attribuito nuovi errori oltre a quelli, delli quali Solino, 
fiondo cheildimoftra Salmafio , è abbondanti Aimo. 

Profeguifce il Padre "<ìiufeppe Ebreo „ per lafciare tan- • 
M ti altri che fi potrebbono recare , narrando H Naufragio- 
yy da lui foflkrto , nel naflaggjo dalla Giudea a Koma, - 
„. ci la/ciò quefto bei tei timon io. 
„ Pcrveni Romam.multotie9peridjtatus.inmari. Subr 
meri*, eniui noftra Navi in medio Adria,,, cum férme 
„ eilemus fexcentit numero ger totara nocìemnatavimus, 
„ & ciacca; dier initiuna conipecìa, a nobisfecundoro Dei 
„ providentiam Cirenaica Navi , ego, & quidam ahi- 
yy. esteri» promptjiores , uni ver fi adi c*ftosinta- recepti 
# fumus in Nìavim., Ita iearv;a*u« ia piceaccniam, quani . 
^. Pnteolos Itali vocant.pwryeni in amieiciam Alytiro. 
Havio Giufeppe. adunque tprQfespz il Padre) Uo- 

„ mo 
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mo affai Letterato e di vailiffima erudizione» che ns* 
tempi di Luca viveva, diffc effer naufragato in me2ao 
dell'Adria, mentre daPaleftina a Roma paflava: ni. 
^ di effere flato accolto e falvaco in una Nave Cirenak 
„ ca, la quale cioè era partita dal Regno detta Barca 
trà l'Egitto , e le Secche di Barbette a front* di Cam 
dia , e che veleggiava a Pussuolo nel Golfo di Napoli, 
dove egli pure colla fteiì* Nave pervenne . Ora potrà 
• 9 , forfè qui dire il CaUriffimo Giorgi , che quel Bafti- 
mento Africano Giufèppe accoglie/fé preffò l'Illirico 

* di quà datti Monti della Chimerra ì lo certo credo 

* che nò , quando egli che tante volte nel fuó Libro fi ri*. 
,,'dé degl* altri , non voieffe a noi pure provocar le rifa 
^, verfb di lui . Fin qui il Padre» 

* 4o non mai mi farei appettato di fentiro 41 Padre 
-vogliofòdi ridere; dacché egli fin'ora non ci ha dhfto- 
ftràto fe non cofe tali , le quali «orrifponiono ali* 
.protetta da effe fatta fui principio della ma diceria, di 
dover ragionare di Scienze a lui pellegrine, e delle qua- 
li appena forfè ne fapeva il nome. 

Ed m primo luogo , dice il VxLtVfir 'kfthte ititi 
tttricbe ji potatoio ntak* Ma in mattala Letteraria egli 
*on è obbligato alla povertà v t doveva recarci almeno 
*mo di qiiem «tanti «Itti , H ^yuale dkdfe qualche co- 
fa , che a provar il i'uo affùntto » foffé acconcia . In ràt- 
*i una reticenta di trion&tìte' ^nfrn edranizà, in óuefto 
luogo è fuori di propofito-. Dopio il mr&rabile reno di 
Sohno , che -con argomenti trarci dalto fteflò -Solino 
jtefta diftmtto , fi tacciono i tanti altri , e fi ricorre 
a Giufeppe Flavio , il quale ha tanto che fere con ie 
prove che il Padre è in obbfìgo d* addurre, quanto V in- 
determinata cola ha da fare con la determinata! 

11 ttoftro P. Giorgi alla pag. 98;' ha *apJ>òrtato quello 
paflo ilteffc di Flavio a favore della fua Caufa , ed ha 
anche dimort rato che il Naufragio di Flavio e aceàdu* 
to ouartro anni dòpo che gr attK Appoftolki erano Ila- 
ti da S Luca, feriti , ed al ternane condotti . Dove- 
va 
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va dunque il P.Carlo, come ogni ragion voleva, con- 
futare gli argomenti fullo fieno tefto dal P. Giorgi ad- 
dotti , e non farfi credere nuovo ritrovatore di nuo- 
vo tefto , per pofeia in aria di trionfante fòggiungerc: 
Ora patri forfè qui dire il Cbiarijftmo T. Giorgi ; dacché il 
Giorgi non folamente detto aveva quanto badava Tulio 
refto di Flavio , ma eziandio avvalorate aveva le pro- 
prie ragioni con altro tefto di Diodoro Lib. io , dove 
parlando di %Acrotate Spartano , dice ; che da Laconia na- 
vigando verfò la Città d'Agrigento che è nella Sicilia , 
fu da, venti contrari nell'Adriatico trafportato , e rico- 
vra to/ì nelle vicinanze di Pai Iona , nota appreflò i Geo- 
grafi col nome d' Apollonia , obbligò Glaucia Rè degt* 
Illirj ad amicarli con gli Apollonj. 

t\ P. Carlo , non fàpendo come trarre vantaggio al- 
cuno dal tefto di Flavio , s* è affaticato di feon volger- 
lo con alterarne il vero fjgnifìcato , e con farci delle 
riflefiioni ragionate ., le quali inoltrerò quanto provino 
la poca cognizione , che il Padre ha della materia di cui 
ragionava . . . .. . il 

• Per, far 4unquc tredere che Ja Nave in. cui . e.ra Fla- 
vio fotte non iolamentc; fuori dei noi ho Adriatico, ma 
ancora ..molto lontana; {piegando, quel Cirenaica dice U 
quale età tra farti//? ti/il JRtgm della Barca . , tra F Egitto 9 
e le Sacche, di jB-#r,&irf*]\a <fatJtediCattdi*> Ma quefta fpie- 
gazione, mi perdoni ,H',Pft<Jr£, e affatto fanéalttca^ pac- 
che Filone c- indica; folamente la Navigazione a cui ap- 
parteneva -la Nave, ma non ci dice che da Barca ve 
ni/le ; ne v' è .bjlògno. di farla in allora procedere da 
Barca , come a noft-ri tempi incontrandoli Navelngle- 
fe in qualfi voglia luogo, non fa bifogno di dire ,,/* qua- 
le cioè era partita iT Inghilterra ; od il Padre fteflb al n. 
4. della fua Diffrazione , parlando delia Nave fu cui 
fai) S. Paolo in Cefarea , la chiama Nave vfdrumetina^ 
o ifìa fpettante alla Città d^Adrumeto , che è Landra, 
miti Città della Mi fi a alle radici dei Monte Ida , ma: 
non dice la quale cioè <r$ partita /-U^M :' ma qui 

gli 
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«M giovava far altrimenti , ed egU Rancamente i» ha 
-ratto. - - "" ••'ii i > - . 2 

Sog o'm^ae dappoi il Padre Carlo ^ Ne fi dica che 
„ alcuna tempefla v' abbia forfè cacciato il Legno nel 
„ Golfo Adriatico cóntro voler del Piloto , perche fé 
j, quella Nave: avefle di;frefco patita fortuna, e pro- 
„ rata l'aveffe sì orrenda, che dalla fùaf via in mezzo 
„ a' quel - Mare fofle fiata condotta , no» farebbe già 
5, ella fiata in alto * nè in pronto , e in potere di rac- 
» cogliere ottanta Naufraghi 1 e fi lontan trafportar- 
■„ li , ma- avrebbe avuto meftieri di ricoverare in alcun 
„ porto a rìfarcirfi. '[ i '•■ 

io ammiro la franchezza dei Padre , e fempre più 
mi perfuado, ché egli ragiona di cofe a lui affatto pel- 
legrine , e delle quali appena fa il nome . 
i Primieramente non v* è fondamento fu cui determi- 
nare che la- Nave Cirenaica foflè allora .dati* Africa par-* 
tira, o che a Puzzuolo fotte diretta, nè v' è fondamen- 
to da determinare , che con quella flefTa Nave Filo- 
ne a Puzzuolo andane; dacché dove parla d'efferfì fai-» 
Vato , dice rteepti fumus, e . dove parla dell' arrivo a Puz- 
zuolo dice pcrveni : eppure fé la N ave ha raccolto ot- 
tanta Naufraghi compagni di Filone , con quelli flefli 
compagni delu quali collettivamente parla lo fieno Fi- 
lone , egli farebbe arrivato a Puzzuolo. 

Ma quando anche quefto fi potefic determinare; che 
meraviglia v* fkrebbe , f e nell' Adriatico da gagliardo vento 
da Oftro che dall'Africa ftrira , fòffe datala Nave fof. 
pinta ? che meraviglia làrebbc , o che meraviglia non fareb- 
be che una Nave vicina ad un' altra, che fi fommerge, 
pofTa eflér in bonaccia, nello fieno tempo che quell'altra 
iòggiaceall'eflrema delle difgrazie? che neceaìtà vi farebbe 
che una Nave fpinta da venti contrari ed impetuofi fuori 
del fuo cammino, dovefTe prender porto per rifarcirfi? e 
finalmente che difficoltà fi può opponere ad una Nave 
fpinta fuori di flradai, onde non porta «cogliere ottan- 
ta Naufraghi > ; Se ic Navi non lotamente fono fpeffo 

L v C trafpor- 
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gate di ritornare addietro; le è imponìbile che dqéN&. 
vi vicine fi f rovino» urta iflburrafca, e con tem- 

po propizio 1 Se 1100 è neeeflàrJo. C/he quando Je jvfeyi 
fono fpinte dalla tempera fuori del loro cammino , va, 
danp ogni volta in porto per rjforcir/ì; povero Jl Mpn. 
«Lo , povera Ja< Navigazione iè eptf £ 4ove/ftj fcrc! e fé 
finalmente non iì può dire che la N a ve Cirenaica io/le 
m attuale burrafea , iosperpipeebe Q conviene aderire che 
la burraica io ile ceffata, q dare una /picane mentita 3 
Flavio fopra quel ptr tvtm ntfìw Httavlrrmsl {agic* 
nar dee chiunque ha le prime prjmilfime, iflee , del 
Mare, c della Navigazione, 1 • ■., . c ùn r: 

11 Padre m' ha obbligato ad una nojp& ricerca .di 
cofe, che certamente npn fono il, centro del tefto di 
Flavio , da cui non d'altro ppASamp etfère appurati , 
ne ad altro c'è lecito determinarci, & non : phe il fuo 
Naufragio e (eguitp nei me?;7p dtM' yfdria. t)pvc poi 
fin (lato 1' Adria a tempi di Flavio., conviene ricorre-, 
re per faperlo alli Gecgrafi, che ne, indichino la topo- 
grafia; e come.iiefluflo di ocelli (empi , e. dico a/lève^ 
rantemente nemmo. , nomina ^ Adriatico faorj delle /ue 
foci odierne, così, dentro di quefte il Naufragio di FJa T 
vio deefi collantemente ftabilire. 

Beili argomenti in (atti ed affai convincenti il Pg, 
drc ci h& 'apportati. Uno di Solino che f viene contra- 
detto dallo li ci io Solino, l'altro di Flavio che non può 
fervire di prova, dacché e/ìo prima deve eflère prova* 
to. L'Adria nominata genericamente da Flavio come 
mai può fervire a determinare (peci fica rameme i confi* 
ni dell'Adriatico^ dove fi amo i che logica nuova è quel- 
la del Padre Cario? Ma Filone Me/Ip nel L'ib- I4> dell' 
antichità Giudaiche parlando del Jonio , lo indica col 
nome di Jonio, come qui parlando dell'Adriatico, le- 
g natamente lo nomina col iuo nome dittine- Cerchia- 
mo noi tenebre:? /Ci gioverà h confu/ione de «Pini : Cer- 
chiamo noi luce ì oe la &fl#ia rivendere gli antichi Gep, 

grafi ; 
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grafi; quando non ci piacene dire , eh* Flavio averti: 
os bilingue e che confondeflc le cofe; ora con urto * ora 
con altro nome chiamandole, onde il luogo delie àziio- 
ni di cui parla, non mai^fi poteffe determinare. 

Il Padre tuttavia in tuono Magifrrale prOlégue,* Con ? 
5, viené per tanto cóncbiuderc, cflcrvi Scrittori phì ( an- 
„ tichi dì Tolomeo , è coetanei eziandio alio Scrittore 
„ degl'atti, 1 quali hanno ltefo l'Adriatico oltre le loci 
„ acroceracrnie» tino ancora ft bagnare le fpia^gie della 

«Sicilia; • - J ' ìn 

Qfcefla è &falfaic^feguenia che ricava A Padre dalle 
fue prove, appoggiate all'» autorità di Solino e di Fla- 
vio, febbene quelle autorità già fi fono dimoftrate infuk 
Mefiti ; dacché quella di Solino è fiata continta di falla 
interpretazione, con autorità della, ftefli> Solino; e quella 
di Flavio «bbi%na delle fleto prove * delle quali abbi- 
fogna il tetto dlS* LocaV dicui qui fi ragiona : ne mai 
ima còfa che prima dcé edere provata» può ièryire di pro- 
va all'altra ,ebe e della ftefla natura. Quefto argomento 
dunque, prefo logicamente , pecca contro i primi primi*, 
fimi principi di buona lògica * prefo pQ i geografkameni 
rt> it fpiega ad evidenza a noftro favore coli* autorità 
degli antichi Geografi, a S.< Luca, ed a Filone .ante/io* 
ri , o coetanei. 11 rimanente poi delle Coofeguenze fai* 
fè 'dal' Padre ricavate , lo.dimoftretò nella; feguente of* 
&&*HfoMi ir.oi« fiwj :../ 0 f l'.wì^ \... «.r.. •'> 

V'** J L * " fc "j Ì "* '**.* fj, ***** *1 \* ** ' * " 1 * 

OSSE RV AZIONE VI. 

: . - • L. li-.. . - "1 - , ~ . . : , ^ 

PErfeveratìdo il Padre Carlo nella confeguenza da sì 
falfi princim dedotta r fiegi^e a dire ,, Quindi non è 
a , meraviglia-, che Luca parimente abbia indicato coi no* 
„ me d'Adria quel Mare* che giace ad Oriente, nelle vi- 
„ einanze di Malta. Per la qual caia chiaramente fi feor- 
M ge, che poteva toniamo il Legno fu cui San J?aok> 
„ veniva condotto, nella metà della notte ritrovarti ia 
„ Adria t e ciò nuli* oftante all'aprire del giorno « elìer 
. G 2 „avifta 



M a vifta di Malta v c di là, a non molto . appio. 
a , darvi . * •> ; ■ * vi 

Prima di tutto ragion vuole , che io trafori va il te- 
fio di S. Luca, per dimoftrare la falla ipiegazionc che 
gli dà il Padre Carlo . 

„ Sed pofteaquam (e mi fervo della volgata ) quar- 

tadecima nox fupervenit, navigantibus nobis in Adria 
w circa mediam no&em , fiifpicabantur nauta; apparere 
„ fibi aliquam regionem &c. cap. 27. verf 27. 

II Padre francamente ci dice , che il legno fu cut 
tra S. Paolo poteva benititmo nella metà della notte 
ritrovarti in Adria , e ciò nuli' ottante ali' aprire dclgior~ 
no efler a vifta di Malta ; ma quando mai ha detto S. 
Luca che all'aprire del giorno i Marinari credevano d* 
eftere a .vifta di terra? il Santo dice che circa la mez. 
za notte erano sbalzati in qui in là ( come fuona la 
voce greca lu^o^tviv) nell'Adria, e che circa la mez- 
za notte i Marinari credevano d'eflèr'a villa di terra m t 
come dunque il Padre ci viene qui a cantar l'aurora 7 
e quando ùarno amezza notte Arci apparire il giorno? S. 
Luca al verf 39. dopo aver xefo conto di quel che. età 
pattato, ci dice: Cum autem aics f*£lus ejfct tevrammn agmfct- 
barn r che e lì end 0/1 aperto il giorno non conofqevanQ 
la terra , di cui fi credevano a vifta circa la mezza .not- 
te ; -e che in fatti vedevano-, come fi rileva dallo fcan- 
daglio adoperato , e da altre operazioni o. maneure 
nautiche, che ci dice S. Luca efiere (late fatte. 

Il Sacro tetto apertamente ci dice che a mezza not- 
te la Nave era nell'Adria ; che Spettando i Marina- 
ri d'eifer a terra» vicini gettarono lo fcandaglio , e ri- 
trovarono venti patti (come iì dice ) à* acqua ; di li- a 
poco replicato V ufo dello fcandaglio , ne ritrovarono 
quindici , e temendo di urtare nelle Secche gettarono 
l'ancore, mangiarono^, e fecero dell'altre cole , che 
indica il Sacro tetto ; da cui chiaramente fi rileva , che 
a mezza notte erano nell' Adria , che a mezza notte 
Videro terra , che a mezza notte fi fermarono full' 

........ - „. anco- 
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aiTCore ; dacché da mezza notte hi poi non. s ? av n 
vanzarono , che foli miglia cinque ; tale eflèndo la dif- 
ferenza de* foli cinque paflì dal primo al fecondo- fcan- 
dagho ; perciò quel poteva ktnijfmo cadeva terra» come 
contrario al Sacro tefto. , j i 

i Io qui appunto voleva il Padre , e voglio quanti Scrit- 
tori Filomaltefi fono flati , o vi faranno . Volendo dun- 
que io accordare al Padre le falle confeguenze della Tua, 
moftruoia Idrografia , mi farà pcrmerTo di formare. un 
argomenta , quanto piano e femplice , altrettanto con-, 

vincente. i 
c Premetto dunque il verf.39. del cap. 27., in cui S. Luca 
dice . Cum guttm dics faàlus cjjet terram non agnofce&ant étc. c 
premetto iL verf.i. del cap» 28. Et cum cvafijjhnm Mie cogm- 
vimusquia infuia MeìitaMocabatur .Cioè a dire, che apertoti H 
giorno, non conofeevano la terra, e che {blamente quan- 
do vi pofero il piede , conobbero % die ena fi chiamava 
Tvlelita « • 
i . Da. quefto jo inferifeo che il Padre Carlo e gli al- 
tri FjLoraaltefi , volendo il Naufragio di S. Paolo a Mal- 
ta , incolpano S. Luca .d' ignoranza e di mancanza di 
tede alla predizione di & Paolo ; e ièntaii con quanta 
lèmplicità io provo. 

l S. Luca h per doveva , per predizione di S. Paolo che 
arrivar dovevano ad una Hòla . Jn Infoiarti autem, quandam 
oyarte* ms ^«uawrtcap» 27, Y*r£2j5.. ;.. ^ c»j . ... i 
S. Luca dunque , preftando fede alla predizione d\S- 
' Paolo , fe fion làpeVa il nome della terra , faper doveva 
e£fere quella un' iiibUk* f . • „ 

li Sapendo, perchè faper doveva» eflèr quella- una Ifolan, 
dico che fe folfe flato nell'Adria fanta/bco del P. Carlo » 
e dclli Filomalteiì > laper doveva anche U nome della 
mede fi ma. 

- In quei fantaftica, e flifacchiato Adria da' Filomaltefi , 
ed in quelli fuoi ultimi confini , prendendoli a. modo 
:loro , non altre Ifoje vi fono- » fuorché Sicilia e Malfar. 
;Non potevano dire d'e0èrc in. Sicilia , dacché quella per 

. j lua 
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iiia grandezza anche da ciechi fi dhlingue; dunque per 
neceflatia illazione dovevano eflère a Malta in quelli tem* 
pi noti flima , e che ! folla flrada era alle Navi, che dall' 
Oriente iti Occidente andavano , ed il di cui nome iftef* 
fo come vogliono gli eruditi , in lingua dei popoli della 
Fenicia lignifica Ritiro , avendo ièrvito alii niedefimi 
4 ricovero nelli viàggi che facevano dalla Fenicia ai 
v Cadice. 

Come dunque fai vare l' ignoranza di S. Luca , il quale 
confètta * che /blamente al loro andar a terra * feppcro 
che l'Itola fi chiamava Melita? 

Se Vogliati intendere di Malta , a quello argomento 
non fi potrà rifponddre in eterno , quando non vogliali 
metter in campo una catena di fuppofti , tutti a S.- Lu± 
ca ingiurio»* , ed allo Aeflò Tuo Sacro tettò Contrari » 

Se poi voglia fi in rendere, come fi dee della no lira Me- 
nta Illìrica , colla ftefia implicita con cui ho propofto i* 
argomento rifpondo , e l'alvo tanto la fede che preda- 
ta ha S. Luca alla predizione di S. Paolo , quanto la di 
lui ignoranza concernente il nome dell'Itola . Traggo la 
mia rifpoila li'mplicif'ima dalla esperienza , e dalla. ra* 
gione . L'etperienza C'inlègna , traendone i principi dal- 
li tempi più ri moti, che il vento Sirocto ricuoprc difpctfe 
nuvole il Cielo , onde non fi veggono ne il Sole , ne le 
Stelle, come è accaduto a San Luca ed a S. Paolo a nor* 
ma di quanto ci fa fapere il Sacro Iftoriografò al cap. 27. 
vttt 20. .»■••• j 

In legna altresì l' efpcricnza , che il vento Aquilonare , 
che pretendono i Filomalte fi , fi chiama vento le reno * 
e quindi queft® non poteva per tanti giorni nafeonder il 
Cielo e le Stelle , come è fucceduto. L'efperienta ci fa 
toccare con mano , che dentro le foci del noftro odierno 
Adriatico, col vento Sirccco l'aria è cotanto denta e 
folca , che da prora alla poppa d' ima Nave appena fi di- 
ttinguono le pedone ; e quindi rifultà, che febbene il Ba*- 
• itimento fu cui veniva condotto S. Paolo fòtTe a portata 
onde vedere li potettero le terre dell'Albania , e quelle 
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dell' Illirico ; per ragione dell'aria ofèura non le hanno i 
Marinai di giorno vedute , e molto meno veder le poter 
vano di notte, fenza eflere vicini ad urtare nelle Sec- 
che con la Nave , come in fatti è fucceduto. 

La fperienza inoltre e' infogna , che li cardini del 
Globo Terracqueo non ù (òno cangiati , e eh? li Fe- 
nomeni die per la difpofizione delle feconde caufe, fo, 
no foliti fuccedere per qualunque collante elemento, fo- 
no (lati e iarannp fempre gli ftefO, come fono e sèm- 
pre faranno fino alla confumg4oac del mondo gli AeC 
ii gli elementi • Quindi e 1' ifcle fono nello ftctfo po- 
llo , in cui dalia loro creazione fono ilare collocate, e 
le variazioni fuccedute , o aeir jloje dal Mare attonite, 
V dal Mare nate t nulla fanno al cafo noftro , dacché 
la Meleta Illirica fecondo le più rimpte memorie fem- 
ore efittett* i e l'indole del Sirpcco , con li fenomeni 
fuoi nel noftro odierno ed antico Adriatico, fono fem- 
pre ftati gli fteffi, 

-Succede pofeia la ragione , la quale mi ferve di feor- 
ta per diiPQftrare, che venendo alcun Battimento per 
mezzo delle iòai dell'odierno e dell'antico Adriatico, 
e tenendo la corfa diritte ; Meleda poltra Illirica è la 
prima ad incontrar^* ; onde fapendo S. Luca per certa 
predizione di S. Paolo , che quella terra da Marinai 
veduta era un* Itola, ali' aprirli del giorno , ne i Ma- 
rinai, ne egli &psr potevano il nome della medefima; 
per eflère ejla una di quelle , che in grande numero 
formano qpafi una continuata catena d' itole dallo /tato 
ili Kaguia , fino alla Orientale punta dell' Irina : e4 ce- 
co con tutta Semplicità lai vaca la ignoranza e .la 
de di San Luca dagli antecedenti , e dalle confeguenze 
del Naufragio. 

P' altronde vero fotte , quel Sintattico Adria de* 
filomalte/i , che bifogno v'era , che S.Luca dicefle , 
^pf/y^u/rJ* favi if tv Afy/* , Ntvizflnttyus , aut jtfia- 
ijf hòih in yfériit Q come legge la Siriaca qmm arra* 
rp*Uf 9 & ftrrtreiwr in «fdrìtjiwm : dacché appena 
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pattato il Goizo di Candii , farebbe flato nel pretefo 
fantaftico Adriatico: 

- Avvertali, die quel ìttVffotxhw , la volgata (empiii 
cernente traducendolo dice Nwigantibus \ il valore per 
altro della parola greca fignitìca , bue illue jaclatis ; e la 
Siriaca y febbene nel tefto Greco un verbo folo vi fia, né 
mette due , e quella proporzione , $h , aggiunta al <pep&?xévv* 
la traduce crraremus , e poi dice , 4f Jerrcremur in ^dri*~ 
ticum Mure . Quindi*chiaramente ritolta , che S. Luca e- 
fpreflamente (crine d'eflère flati dalla burrafea nell'Adria- 
tico trafjxtftati , onde fi vedette , che erano fuori della lo- 
ro via ; imperciocché fe aveffero in quelle acque errato , 
ehe da* Filomaltefi fi pretendono ; aè farebbono ftati fuo- 
ri di ftrada , ne avrebbono ignorato il nome dell' Ifola ^ 
nè,fé vera fotte la fuppoftae fantaftica cftenfione dell' A- 
dria , avrebbe fatto di meflieri a S. Luca il dire, d'etter' 
^ati nell'Adria, allora quando da tutti fi fapeva che vi 
dovevano ettère ; nè può dirfi fuori di il rada una Nave , 
che da Candia fi dirigga a Puzzuolo, lèda impctuofo ven- 
to fofpinta trovifi o all'Oriente della Sicilia , o nell'og- 
gi detto Canale di Malta; imperciocché o per una, o per 
l'altra di quelle due vie dee ogni Nave pafiarfe , na* 
vigando da Candia a Puzzuolo , o con placido vento ve- 
leggi, o corra, come fi dice , col burrafeofo . Allora fo- 
lamente contafi dalli naviganti come una difgrazia , 
quando dà impetuofo vento , coli' aria ofeura e fòfea » 
fono fuori di ftrada balzati , e coftretti ad abbandonàrfi 
alla diferezionc del Mare e dei vento in luoghi, ne* qua- 
li a diritta , a finiflra , ed a fronte vi fono o terre vici- 
ne , ó Scogli ove urtare ; come fuccede nel noftro GoU 
f b | e come alla Nave fu cui era S. Paolo è fucceduto : 
Se carotate Spartano pattando dalla Grecia in Sicilia , vie- 
rie da contrari venti nell'Adriatico fofpinto ; fe Tino vo r 
lendo tragittare dalla Albania in Italia , vede la fua flot- 
ta difperfa -, e trafportatc le fue Navi nel Mare Siciliano, 
oltre naufragarvi in etto , altre fin'alli Lidi dell' Africa, 
dalla furia del vent* ioipinte , non reca meraviglia : e 
; je- 
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itctrdoM Aeravi^*), fe.-h-Nave fu cui & Paolo 
vcn i va condotto , rapita a viva fòrza dal; vento * ven- 
ga a naufragare nell'Adriatico ? li vento dunque avrà 
potuto dalle foci dell'Adriatico fpigner le Navi di Pir- 
ro in Africa;*, e non potrà dalle acque occidentali di 
Candia aver fpinta la Nave di S. Paolo nell'Adriatico? 
Quefto Adriatico a forza difofifmi di fuppofli, d'indu- 
zioni dovrà cercar fi intorno alla .Sicilia * e non dovrà 
riconofeerfi dove tutti i Geografi 1' hanno fempre fla- 
bilito ì ad una efiftenza prelente, confermata culla ed- 
itante efi {lenza rie' fecoli più remoti , opponerc fi po- 
trà un* Adria fuori delle foci , che al prelente non eri: 
Ile, e che non v'è documentò autentico, nè appreflò 
i Geografi, toltine al* errori di' Tolomeo , nè apprettò 
i Storici antichi , che ne indichi' Ja efiftenza? Strabonc 
con tutti gl' altri non mai nomma; 1* Adriatico fuori 
delle fue foci odierne.*! gli SfO/ic^ parlino delle Guer- 
re tra* Romani e JCartagiaeJL % q tra; Greci, e li Sici- 
liani, o tra Pompeo e U Pirati , fèbjiene quel Mare da 
cai la Sicilia è bagnata , e quello ancora che Malta cir- 
conda >£a flato il .^Teatro di tutte le mentovate azio- 
ni^ non mai dei nome <r Adria fonofi fognati j ed UP^ 
Carlo unito- ad altri FiiomaJ teli pretenderà in quella^ 
iua accademica . difiertazionq di flabilire l* Adria iuorj 
delle ine foci odierne ! Qual mai argomento egli c'ap-, 
porta? Un teflo di Solino dallo fletto Solino coittradeu 
•fa; nn teflo dì Flavio , che nulla prova, perchè habi- 
iògnò d'e/Ièr provato ; una confèguenza forfilliea tratta 
dalli due fàlfi fuppoiU, e mal intefi principi di Solino 
« di Flavio a coniègyenza che non il può fortencre , 
fenza incolpare S.Luca di poca fede alle predizioni di 
S. Paolo , e di profonda ignoranza delle colè ,, delle 
quali fcriveva . E quello li dirà ragionare! e quefla fi 
dirà erudizione! Ma viva la verità, o che bifogna ri- 
nunziare alla; Religione, e dire beflemmiando che San 
Luca non fàpeva quel che fi fcrivefiè , o rinunziare ai- 
la Ragione, e dire che i Geografi tutti anteriori a S. 
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'Luci e coetanei fono f fai lì : a. die Te San Luca tape- 
fa >qae4 ] che fi jfcrìwb , -e i 'Geografi nó& fono &{fi, 
«OnvieMe r p0r <htfc*flìtà d' ev&lehia ©onfeuare ohe San 
-Paolo naufragò UtfU; f odierao «ed grafico Adriatico \ -* ^ 
riedvetò «lojpo SI Naufràgio v noftea Mtfleda IU 
Ì8Ètite&* *atìh;M > v. ci \. r >, . • j 

.jbili'b e liiOnf»;ji il) im'hiòUb f:rt«/l j. coi3.-: iL' oJ.'-smQ 

b .«a S S £ R I O <N E VIL * 

nll - i .,:•'! ;:. ,-v.O ! ir... »-.' ?: ' 

I>U P.Catlo -ài ifc'Mi fegue a dire „ l'altra iragkme fu 
I # tratta dati -vènto che allora fofliavas.:,.': j 
<Jui 51 'Padre* a cimftfqutnu , moflra d' andare d' accor- 
do eoi nóftro P. Giorgi, non amrnertendo il vento Gre- 
to 'Levante; ma al & xy fembra*, che pentitòfi d' una 
buona e' ària «pihtohe^ «kintìm 4ò-ftefiò iventa, e for- 
mi J ùnft J fìévcìÌe eà MtoWbniedkifcohk, ijual èquefta >. 

^loifè sfrato il Vènto «éfié ftg P.<iiorfei vuole* non jfc 
,4 vrebbè cacciato- la Nave -da Sfotto fenice peonie ac- 
5 , cadette, verfo l' Ifola 4el Goztcu ^ • • o / 

Ed in ^primò tóógò, il P. Orio «podi nova a farci Ta*. 
rjere delle eofe l nùovè v <delte ^uali- S. ILuoa i certamente 
non è 4' «autore; pereto conviene -dire chè il Padre ab*, 
èia WoV&o qualche nuovo CoUicev J ìn Cui come te rini 
venuta T' -aurora a mezfca natte , abbia così feoperto^ 
ebe -la Nave da forto Fèriicte foflè cacciata verfo tIfo> 
hi del Q&zzb. ' & « : J ir.ruq 

*Trovo io nella Greca e nella volgata al cap. 37. 
degli atti Apposolici verf ti i ohe la Nuvefu cui «a S. 
Paolo fi 'dilpohc*via * -feiogltòre dalli Buorti-p orti , per con- 
diirli a fverhare nel- porto fa/ticc : al ver£ 15. trova tene 
era partita, «escile -eoi vento da Qiro andava cofregw 
giando 1' lfola di Gandià : al vérf. 1-4. trovo che noh pof\ 
muirum tutem * non molto 4opò la fua partenza _dalli 
Buoni porti, fi levò un proceUofo ventò ~ al varL 15* 
trovo CHe la NtìVC ha 'cèffo al vento : édy&l vexl 16. 
che -Còrfe Torto >la picciola lfola del Gaza» ; ma non 
trovo in ateano 'di àuefti Sacti tefti-, che 4a Nave "folle 
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tfcina', tjppuneihdtiplÉjta di frate* «iTer* ftPa 

ibfi© cacciata^ Sfc ito mai asm, m? apponga e, fg \c t gfa 
te 'Geografiche non* af 'm^tm^ co^fcdecatft UAm^r, 
zioqei drlii Buoni por t i all' Oriente di. Cafldia , e, cpur. 
fìdcrarc quelle, pacole del faCfO. t»ft©, , Hf>n\ ffiqfo. 4ofq x 
fcmbrami che la Naua fifc iUw. wolfq . d ? i . porto ljenic^ 
tonta»*; allora/ quando: &tfei .iUtftttfa impetro/?;,, chq 
obbligali' a cedore,,, e. pailw-jw* olrra, Cf<tfq dunqup 
ehe il Pad» Carlo noa.at>bfldtandP valt teftp» parji npu, 
della, Natfev mq della, int«naiQi*ftidft'PtJp.ti* cattimi dft 
^toFtoucev daechà & ^a : tflft*eVjt#^fi?i:&d?W> 
altro, fe non che alla Nave folle impedito dal .YfiHfjp. 
1" arrivo^ ad- méniovfatg pcwCQ fa e $q& querftp 6 & va;. 1% do- 
vuta amanza .;. ma no», già. chcjzm^Mkfalm to ^ 
il che; fuppòoc * o( in&x<\(lk iègujto ,* « vicinai alfo 
fteflby la .^uàkcoiai ^ipppp^ iftlla dìftfenza. 5l legnata^ 
da San. JLuca i,::e©*:^aoil$ 4 parafe, ^ wwfaw 
un toci -' i cn Ti i< ; . v i i 

Sopra di queftoi * ia dSftufanentt: lagiano, nette, info 
c&rcltaaioni » a ad «ividaniifc dim«dti}Q*, cj» quel, ven- 
to non erti tneabo -dao*ecra) * -OWiWj-fcflptjbftj & ; CJsec&i 
tt Greco Levantia C-fiiniliiia^a fW*ft(AquÌlonflQS^ 4in 
moli r<> che quel venco non. può diri! -0OQ|re la prora, 
della Nave, a» cui quei- ca«/r* ^-tK^ il. pu^rif^ro^ 
opponendovi!! il ccflo^ ^otcsn^tàsitAi ^e> tttftauifl reft* 
la verdone wsigai» ninnatali*; JOKxta otfsfa, IivMumjitfi 
vedrà ii Padre e chiunque altrQvte: teyfpeftijvejra^ippj^ 
dacché egli fu quofta< punì o ! iafllU poc» $ dice meno 
del poco e.' quel poco che di^e avrcho^ fatto bene 4ì 
trablaarìo , per non urtara m^ti a/fyj^i v MÌh ; « * * . 
$ urtato- Ed: iafciàfC*:ÌC. verificar, k p&Gilk fymt PP£<è* 
che dice U P. Carlos che coi vento «tai Qrqcp tUVIM 
l'avvedutezza deh Piloto abbia ovviata fasUniejWU go, 
nendo la Nave all'orza v e dirigendo la : prora, a. Ma«h 
ttK» Tramontana^ ikendendoii Cttu fcle. due 
jn- r e non mandar a : pia n tar li diritto nelle r gftCch/9 A* r. 
aé; ip gij diret in. pHnap.JépgQ^obftper : illesa* 
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ti di Si' Lue* nominate non-fa^dl nteftioci correr© jit 
Africa^ dacché Sifte-figninca , ogni Secca ebe trovato 
a fidr,'o Cotto l'acqua, ogni banco , o fondo baffo 
de' quali la Colla occidentale di Candia e tutta ripie- 
na , onde col vento foraneo- ( come fi dice Vie niente 
niente- la Nave fr (òtto vanta va* correva I rtfchio eviden^ 
te d'urtarti . V f è anche ' al Gozzò vicina una Secca a: 
fior d' acqtìa ì deflà pune pericolosa, come lo fo non 
già per aver letto o ; fentito , ma per eirecci perfonaK 
mente due volte pattato , e per avere prefo le topiche 
diligentiffime cognizioni , per quanto or il poteva delj 

tÙttO. M> < ' ' ' i * ■ * I i. !.; . ; \\ , o , 

In fecondo luogo direi al Padre, che egli gratuitamen- 
te fuppone , ed aflèrUce ~, che la Nave £u. cui naviga- 
va San Paolo , avefle ( come fi dice )• la. fteua mattatili-: 
ra, e maneura delle noftre ; ed, aveflè Jeibaflé vele » e? 
le gabbie; la quàl co& vitnei oontradetta > da tutti, i 
monumenti antichi, che a noi fono pervenuti o nelle 
Medaglie*, o nelle Storiche -MsMotùb-X 'i t > ib 

E hnalmente gtò darei. Sedi Photo non ha mefla la, 
Nave* uà una ftretttrorza, (• o come dice/i ) di borri- 
na', iifogha (piegare quelle parole, del Sacro Teita 
hrtÙrr&' ' iiptpt'fjit&* y noa pià< concedente s ferebamur, oppu- 
re ièeondfr la volgata», dar* Mrvi fl*ti6us y: ma ci fiamo 
meflì àU' orza , oppure di borrina ; la qaal cofa cer tamen- 
te dali 1 eruditismo P. Cario non mi terrebbe perme/Ta ; 
eppure egli l'ha fatto; " n . , y Li/- '.;/ 

Aggiungerei di più. Se* il Piloto aveffe potuto met» 
terC la prorà r a Maeftro-Tramontana , col vento Gre- 
co fuppofto dal Padre* accordando alla Nave un venr 
tó- intiero- di (caduta , e(Ta farebbe, andata francamente 
nel Faro di' Meflìna fegueùdo il fue viaggio , placido » 
tranquillo, ficuro , felici (lìmo ; a norma del quanto fi 
può vedere da chiunque fa mettere il compaìfo fopra 
Carte Nautiche . Quindi il Padre Carlo avrebbe, fatto 
una fante <k>fa , fc noni Ci foffe: ingerito^ ne pecot ,• ne 
troppo* iitjquefta materia, dieón iatti gli t pellegrina; 
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e di cui', come egli dite , appena forfè ne fcpeva ; » 
nome ■ r 

Nella opinione poi che tiene il P. Carlo „ Che dai 
i, vento indicato , quattordici giorni- prima , che i no- 
„ ftri viaggiatori terra prendeflèro , tirar non fi polla 

alcun argomento, nè a favore, ne a danno diqual- 

fivoalia fentenza; fi fcofla dalla vera maniera di ra- 
gionare Filofofico , e lafciando la cagione primaria , 
S'appiolià ad alcune affai equivoche confeguenze , per 
dilucidare le quali , . è necerfaria cofa metter in chiaro- 
la primaria cagione". 

Il vento- interro certamente dee dirfi origine e ca- 
gione della òurrafca : conofeiuto dunque il vento , fo- 
cile flrada s* apre alla fpiegazione del rimanente . Se 
fòrte flato vento Greco, la Nave prendendolo in poppa 
data >iru/ fiat ìbm ; per neceffità farebbe andata ad urtare 
nella Secca maggiore di Barberia , per giugnerc alla qua- 
le non vi voleva gran tempo, e come il fecondo giorno 
fecero il getto'di Mercanzie, ed il terzo degli arredi del- 
la Nave, così fi rende cofa evidente, che lo fteflo impe- 
ro del venta il terzo giorno pure continuava - 
1 Poflo quello innegabile principio, fe io mi ferviuì di 
quei oraz'iofo computo di cui fi ferve il P. Carlo nelle 
note al n. 8. della fua diceria , e che in tre giorni fccelfi. 
fare quattrocento miglia alla- Nave fircui era & Paolo; 
giacché il Padre le n'aveva fatto fare ottocento in giorni 
Fei; dal Goazo di Candia tenendo la rota per Lebec- 
chio, a capo di tre giorni pregherei il Padre, acciochè 
meco lòffe tanto cortefe , per dirmi dove la Nave fareb- 
be andata i io eertamente crederei, che panata dai Ma- 
re firile arene della Libia , andata farebbe a far tante 
Mumie f fc è vero quel che fa dice ) delli MarinajV c 
delli partaglieli . •.-«-■ 

Spiegando dimque 1* Euro-aquilone della volgata non 
come vento 1 aquilonare, ma come Euro nella furia fi} 
rrdle all' aquilone, e fpiegandolo come in fatti fi dee, e 
come nelle mie-eferciWiMoni 4i*noftr<> » per Shoccarla 

. . Nave 
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Nave non và a naufragare ne;prjirn| f*e giorni *w* 
go alcuno, nè v'è bifogno contro il Sacro teflo dlmet^ 
teda a* borrina. , • a 

Il dire che io io i che l'Euro-aquilone della volgata 
debbeii intendere, non del vento a*jujjonaf$j, ma dell'Eu- 
ro Amile nei forore ajl' aquilone^. ripa- iemhrerà, Arano- 
al Padre Carlo , ne * chiunque legga nei teflo. Qreco 
EtffoaAttèw, che vaLa dlre.Euflo impetuoiò* o> procella* 
10, dacché la volgata volle con l'aggiunta d' tqpik espri- 
mere, quel KìvJìuvy Sapendoli bene da tutti , che alcuna, 
cognizione abbiano dell' anemografi, % che nominando 
S. Luca i due venti africa , c/wa, non A Serviva t}elli 
foli quattro punti Card inali dell: Entfdèto. per indicarci 
venti , ma uiava delle divi/ioni , che. Sono era quelli i 
ne potendon nel iìftcma da S. Luca abbracciato, Segui- 
to ed efpretfò dire , o che 1' Euro ila vento, collaterale 
all'aquilone, o l'aquilone all'Euro , nemmeno può diro* 
che la volgata così l'abbia, intefo contro il fèntimento di 
& Luca; ma dee/i {piegare come di Sopra fu da me ac> 
cernuto. E perchè oilìùjàmente moftro nelle mie eferej* 
razioni , che quel vento era vento foraneo , perciò in virtù 
dello Hcflo Sacro te Ilo, ad evidenza ridotto , in. alcun 
modo non può intenderii che quello fòfje c vento aqui* 
tonare, dacché con ciò> verrebbe ad enere (relativa inerir 
te all' Iiòla diCandiaL> non, più vento fccaneo, ma ven* 
to da terra; il quale a* opporrebbe al Sacro, tetto , aluV 
Sterna anemograrìco da San Luca cip re Ilo ; e condotta 
verrebbe la Nave ad urtare nella. Secca . maggiore di. 
Bar bena .. 

Quindi intendendo/i quei vento per Si foce© , ogni ca- 
ia con facilità. 6 Spiegai, e. la -Nave verfo l'Adriatico da 
&a paftaii avvia, Eflà. può, in pocH giorni enervi arri- 
vata , e può per molti giorni eflère fiata in quà e 1^ 
balzata ; giacche, celiando la Sina del Y^nto appunto 
per la itrettez za dei ièna, refi a per; l un^o tempo il Ma- 
re ondeggiante , e venendo il vento a turbini 5 ora V 
Onde a* incalvano;, ora. perdono tflih^ 
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-ftafino le Navi delle fettimane intere per fare duecen- 
ti miglia, di 'continuo tra Vmcoftanza de* venti, tra il 
furore dell' Onde, e tra l'aria Fofca, e denfa. 

ìo pollò parlare in quefto proposto per cfpcrienza, e 
He potrà darli ecce zz ione alta tììia refi i mori ian za , non 
^porra *darfi cettairtente alta Ttftimonianaa /di iqttcUi* che 
•alcoli .poco -delia nautica fieno in pratica periti r e che 
'l'Indole del vento dirocco e li fenomeni cònofcano, che 
^egtt nel nofrro Oolfò cagiona . Perciò la deilidazionc 
del vento dagli arri appoderici indicato , non è tanto 
^differente, ^ante fembra al Padre craditiffimo. 

OSSERVAZIONE Vili. 

« • ■ 

IL P. Carlo al ti. 14.. e 15. abbandona ogni queftione 
Geografica , e paffa fuori -dtUvefpettativa alia ftoria 
naturale . 11 Naufragio di S. Paolo e una colà di latto » 
t per verhicaipe il luogo in cui -e l'acceduto , conviene (ta- 
te 'al Sacro tefto, ed in effo trovar il centro della queftio- 
ne . S. Luca dice d'aver naufragato iieir Adriatico , e d' 
efièrfi ricettato con S. Paole , in una Hbla bietta Melita: 
certhifi dunque dove era 4' Adriaticc*** tempi di S. Luca , 
e ritrovato queito , cerchifi in eiTo L" Ifola Melica > ed in 
quella fi rtabiliica la venuta di S. Paolo ed il i'uo Naufra- 
gio. Tenendo-dunque quefta ftrada abbiamo veduto dove 
a' tempi di 5. Luca "fia flato l'Adriatico, cioè fri quelli 
fleffi confini v chie chiudono il Golfo Veneto prefente ; 
Quindi . non akta Melìta , 4è non la «offra Illirica > fi dee 
nel Sacro tefto intendere . 

1 IMa il Padre che abbandonò Solino nel Marc , periè» 

fuìtarlo l'opra i Monti , non è meraviglia le abbandona 
. Paolo in Nave-, -e lo fèguita4n« Cedra . Sbguafi pure , 
io fe*ulro anche io. 

Salvatoti" S. Paolo dal Naufragio , e porto piede a ter- 
ra , i Barbari Ifodafni l'aecolflèro ton umanità , e perchè 
non ^reflaflcdal "freddo intirizzito accelero dei fuoco , da 
cui làltò fuori J ùna Vipera , te quale V attaccò aHa mano 
•- ' di 
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di S. Paolo, onde gl'Ifolani penarono ch'egli tra pooo 
dovere morire ; ma S. Paolo lcuotendo la mano , gettò 
la Vipera nel fuoco e reftò fano , ,fàivo , ed ilJefò. 

Qui dunque il nollro P. Giorgi con tutta quella eru- 
dizione, che in quella materia fi può ritrovare, dine , che 
eflendo (lata velenofà la Vipera , che s'attacò alla mano 
di S. Paolo , e non trovandofi ai giorno d'oggi Vipere in 
Malta , ma bensì fé così non ve ne fofle ) nella noftra 
Meleda Illirica , non poteva S. Paolo cflerc (lato dalla 
Vipera morficato in Malta , dove non ve ne fono : dun- 
que per confeguenza d' evidente fatto lo è flato nella no- 
f tra Meleda Illirica . 

A quefto il P. Carlo , con una logica flupenda s'oppo- 
ne , e dice . Neflìm Autore mai , prima del Naufragio 
di 5. Paolo , ha detto che le Vipere di Malta , o non fot 
(èro velcnolé, o non ve ne folle, nefTuno parlando delle al- 
tre terre che fono contravelenofc , v* inferì la terra di 
Malta j dunque non trovandofi oggi Vipere in Malta , 
e trovandofi la terra contra velenofà , anche a* tempi di San 
Tao/o era così . Mà nò , che non dice in quello modo il 
Padre Carlo , quell'anche ce. è un trafeorfo della mìa pen- 
na , che corre dietro al vero . Il P. Cario dunque dice , 
che a miracolo da Dio operato a intercejjion dell' utppojlolo colà per- 
venuto , e non alla natura del fuolo deve attribuir fi , che nelt /fo- 
ia di Malta da que' dì fino all' età prefente fian le Vipere fenza 
veleno , e che la terra cavata dalla grotta , la quale 4'i S. Tao/o 
vien detta , fa antidoto e medicina contro ij Morjo de* veJenofiani* 
mali. O che bell'argomento ! nefTun ha fcritto prima del 
Naufragio di S. Paolo , che in Malta non vi foflèro Vi- 
pere velenofè ec. Dunque S. Paolo ha fatto il Miracolo , 
nel renderle tali : Sentali ora il mio. 

Ncfiuno dopo il Naufragio dj S. Paolo ha fcritto, che 
S. Paolo abbia fatto un tale Miracolo , dunque l'ha fatto , 
o non fatto ? 

In materia cotanto fèria e delicata , la logica del P. 
Carlo non è troppo plausìbile . Trovali un fatto chia- 
ro , e non equivoco nei Sacro tefto ^ che ci fa fapere 

efTer- 
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eflerfi una Vipera veleno** attaccata alla mano di San 
Paolo ; ed io trovo le Vipere velonofè nella noflra Me- 
lrta , e non in Malta , dunque con argomento di facto 
prefente , dico, che S. Paolo fu nella noflra Meleda, 
a norma anche dell'argomento a confèguenti del Nau- 
fragio . 

Cofa s'oppone a quello fatto prefente , c)\c verifica 
e comprova il pafTato ? una congettura negativa , una 
pia credulità. 

Chiedo in grazia dal P. Carlo, cui fuppongo miglior 
Teologo , che Geografo . Di due Miracoli , uno ratto 
a favore dell' univerlàle , e durevole , l'altro fatto a li- 
vore di qualche particolare, e momentaneo, qual fi deb- 
ba dire maggiore , o relativamente all'Onnipotenza di 
Dio , o relativamente alla carità dell* Interccflòre , o 
relativamente al bene del graziato. Egli certamente mi 
dirà , che il Miracolo univerfaie e durevole . Dun- 
que io cosi la difeorro. S.Luca efàtiflìmo Scrittore degl* 
atti Apposolici fa menzione delle guarigioni d'amma- 
lati fette , nel Tuo foggiomo , da S. Paolo , che fono 
Miracoli particolari e momentanei , ed avrà pallata 
lotto filenzio il Miracolo univerfaie , e durevole , qual 
farebbe flato quello , di privare per Tempre del veleno, 
le Vipere in Malta a benefizio di quella e delle ven- 
ture generazioni , e dare la virtù d'antidoto alla ter- 
ra di Malta, a benefizio di tutti i pofleri , che fuori 
di Malta farebbono per efiflere? 

Eppure S. Luca di quefto Miracolo da' Filomaltefi prc- 
tefo non ne fa parola , e perciò cofiretti fiamo dal- 
lo fieno Sacro tefto di co niella re anche per quefta 
parte , che S. Paolo fu raccolto dalla nollra Meleda, 
in cui eflendovi Vipere velenofe , fi può verificare il 
Sacro tefto come flà , fènza ricorrere a Miracoli dai 
Sacro tefto «, nemmeno per ombra indicati . Nè qui 
mi fi facetié la imprudente grazia , che è fiata fatta 
dalli Filomaltefi al noflro integerrimo P. Giorgi , nel 
dire , che egli non credeva a* Miracoli . Io fono nato 
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/otto lo fte/To Ciclo, fcbbene di condizione diveda .(1* 
-hia effondo illuftre , c la mia /blamente ortefta , e li- 
bera) lòtto cui è nato il P. Giorgi , e per conseguen- 
za buon Cattolico : credo perciò li Miracoli ; ma non 
credo il Miracolo da! Filomaltefi fpacciato > non Sola- 
mente perchè S. Luca non lo dice , ma perche nell'u- 
na di quelle dillintive Caratterilìiche , che la Santa 
Uni vedale Chieia e li Santi Padri efiggono , fi può 
nemmeno remotamente alla terra di Malta attribuire. 

' Poteva il P, Carlo prudentemente tralasciare una 
congettura negativa in una materia tanto delicata, in 
cui Tdice più , chi dice meno> . 
«.*«••■ • ... . . ; , t 

OSSERVAZIONE IX. 

j t un '^.j»..'" r.v n .:. ». . :.. • :.. o „ 1/ . 

IL P. Carlo al n. i8» s' affatica nel , dimoftrare * che 
; il nome di Barbari , non fi conveniva agl'abitato- 
ri della noftra Me leda , a' tempi ne' quali ieri ve va S, 
Luca gl'atti Apposolici . Ma o prendali la voce Bar^ 
Uri, come, indicante Linguaggio e cortame differente 
da' Greci , o prendali come lignificante rullici, o co- 
me abitatori de* Lidi Marittimi ; ella certamente aKi 
abitatori di Mcleda conveniva, perchè non erano Gre- 
ci , erano mitici , erano aili Lidi del Mare , ed era- 
no Illirici , da Tucidide e da Demoftene detti barba, 
ri : il primo fi guardi nel Lib. i. della fua. Storia , ed 
il fecondo nella Prelazione all'Oiynt fatta da Ulpiano. 
Le colè erudite che dice il Padre , fopra l'etimologia 
della vece barbari , moftrano la f ua diligenza ncll' averle: 
tralcritte *i Prelb quindi egli .da un eflro oratorio v e di 
mentico della protetta umile e fincera fatta nel fuo e. 
fbrdio , di non faper quello che fi doveflc dire ; in aria 
Dcmoltcniana cosi prorompe . " Agli abitatori di Me- 
leda no che quello nome , ne qualunque altro fi 
competeva, eflcrulo quell'jfola ne' tempi del Naufra- 
„ gio di Paolo affatto Defèrta , e da : niuna gente 
„ abitata : qui apporta le ftefTc ragioni, che il Signor 
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Cantar addufle nella Dinert. 8. 22. , c da cui il Padre 
a parola quali per parola le ha tradotte. 

„ Imperocché Celare Augulìo fianco di più fofFerire la 
„ baldanza e le trufferie, di coloro , onde il Mare infe- 
„ (lavano , mandò un'Armata navale a defolarla , met- 
„ tendo! a tutta a fèrro e fuoco , non la perdonando nem- 
„ meno a fanciulli , e vendendo gli adulti a guila di 
„ Schiavi , che fcampati erano dal hirore delle hamme 
„ e dell'armi . Deficiente sverò Melitinos^ e Appiano che si 
„ parla dell' Illirico , & Corciraeos^ qui lafii.'as incoimi! , /;/-, 
n genti belli mole fuptravit , quoniam Mari* C/a/je prxdaban- 
„ tur : & burum quidua impuberes Cxfar.juijù ìnmfici , re/r- 
„ quos pretio venundedit . E fu tanta la ltragc, e la lòvver- 
„ lione di quella Ilola, che Colìantino Pordro^cnito po- 
„ lleriore all' Apposolo , attella lino a Tuoi tempi-ellere. 
„ Hata di abitatori priva; e ancor al prelènte in quella; 
a , parte che la Dalmazia riguarda ella è li Iterile e in- 
„ coita , che neppur erbe lèlvaggc l'olite a pullular da le 
„ dette , in quella vi nalcono . Fin qui il P. Cado. 

Quella enfatica Parafcaiì che. s' e compiaciuto il Pa-, 
dredi lare del tefto d' Appiano , e l'autorità diPoriiro- 
gcnito unite .al ferro , al fuoco , alle narhms , all' Ar* i 
mi , agli fanciulli frenati , alla durevolezza dc!U milèrie, 
della noftra povera Meieda , m' ave/ano ridottp in uno, 
(lato d'aver bilò^no di lpirito di Melilla, ricorrendomi 
alla mente la laaguinola, fatale , funeflilfirha flrage ut 
quelli poveri Illirici ; le non che Appiano , e Portiro- 
genito m'hanno conlòlato , col dirmi in confidenza», 
ma con permillione di dirlo aL P. Carlo ed al li Filo- 
ìnalteH ; che clli non inai li iòno fognati di dire quellot 
che il P. loro mette in bocca . .e; : ; J >L *.,.... • 
In fatti Appiano mi dille > che egli non aveva mai pai - 
lato delle fiamme, e che qucll' ingenti belli mule fuperavà 
non voleva dire metter a fèrro e fuoco . Si dui (è poi 
Appiano dei P. Carlo, e mi-dilTe, che il buon ..Religio** 
lo avrebbe" fatto bene dì non attenerli alle Specole de'AÌon- : 
ti , ma da buon Critico penetrare, i fondamenti delle co-* 

E 2 le: 
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& : Che fe il Padre Carlo avene confutato r autografo» 
Greco , o quello della edizione di David Ibcfcbelio , a 
quello della Vaticana , e non fi foffe rapportato alle tradu- 
zioni che communemènte fi spacciano, non avrebbe fcriu 
to non perdonandola nemmeno a' fanciulli, dacché q uell ' impu~ 
berti , deve leggerfi pubere; y come vuole il tetto Greco > 
che nella Hoefcheiiana edizione , e nel Codice della» 
Vaticana fi può vedere, e come l' Abbate Gradi Biblio- 
tecario della fteflà ha tradotto per fare cofa grata a Lu- 
cio Scrittore della floria del Regno di Dalmazia e Croa- 
zia* j e come portano le verdoni fatte in Ingle(è . Sog- 
giunic Appiano.... ma laiciamo quefte apparizioni da. 
parte , e roi tolleri il P. Carlo con quella flemma, di 
cui io ho tanto bifogno nei parlargli . Potrà ella mal 
dirfi cofà degna d'un* erudito Scrittore-, P apportare un. 
tefto d'Appiano lenza averne facto il confronto coli' 
originale l potrà ella fòrpafTarfi come cofa degna di feu- 
ià , una parafrafi così enfàtica ed alterata , la quale, 
ci voglia dar ad intendere , che ingemi belli mole fupera-. 
U voglia dire , metter a fèrro e fuoco? 

Il tefto d'Appiano, voglio accordare, che provi la- 
intiera diftruzione de- Mehteni pirati , parte panati a fìl 
di Spada, parte venduti; ma non mai dal cedo mede- 
fimo fi può inferire, che rovefeiate fòdero le loro Cafe,. 
faccheggiati i loro Beni, confumati dalle fiamme i lo- 
ro poderi, diftrutte, defolate, e rendute deferte le due: 
. Afóic nominate ; le quali bifògnadire, che non così Tof- 
fèro fpregievoli, dacché avevano fette fronte alla invin- 
cibile potenza Romana, e che nella decima guerra Dal- 
matica folamente turono. coli rette a piegar il Collo ai 
giogo di Cefàre augufto. 

Stratone fèbbenc non nomini l'Ifola di Melcda, no- 
mina però Quella fteffa Corcira 9 da altri detta Melkna lai 
.quale fòttoftette alla ftefla condizione di Meleda; e Pli* 
jììo di quella ancora parla, e neffuno de' Storici ci fa fa- 
pere quella defolazione, che la fantafìa del Sig. Cian- 
ca* e. jiel Padre Carlo s! ha creato. .D'altronde daltempa 

.: . in. 



Digitized by Goc 



X xxxvii.) 

in cuiCcfarefoggiogò iMeliteni, fin al Naufragio di S. 
Paolo , fono partati tanti anni , quanti ballavano a far tre 
generazioni ufeite da un fòlo Pipite. 11 Padre per al- 
tro unito al Sig. Cantar Aio Condottiere , fe aveflè 
fatta attenzione alle parole d'Appiano, non farebbe*! in- 
dotto a formare quefto lira volto argomento , con cui 
vuole provare, che a' tempi di San Paolo foflè la no- 
ftra Meleda deferta. . 

Dall' avere Cefare diftrutti i pirafr Meliteni , e Cor- 
cirei, dall' aver fatto pafTar a fìl di Spada i loro adulti 
( e la verfìone Inglefè dice, di quelli che aveva prefi)$ 
con quale Logica mai fi può inferire, che le due Ifole 
fieno ftajte meflè a fèrro e fuoco , fieno pofeia reca- 
te defèrte e difabitate , e che tali avefTero continuato 
fin' a* tempi del Naufragio di San Paolo? Allora quando 
le Iftorie c' indicano o popoli fòggiogati , a- ribelli re- 
preffi, o contumaci a fìl di Spada paffati, non è lecito 
a noi l'inferire , che il Paefe loro- fia flato dal fuoco 
confumato , e reflato pofeia deferto e difàbitato . Ma 
il P. Carlo , cr dà una prova del fuo fantaftico argo- 
mento , e ci dice che a' tempi di- Coflantino Porfìroge- 
nito fòfTe ancora la noftra Meleda difabitata ; e ci ap- 
porta ( ma non indica il luogo ) V autorità dello fteffo 
Porfìrogenito, che fu dopo S. Paolo; ed in fatti fu do- 
po di lui , dacché San Paolo mori nel primo fecolo , e 
Porfiropenito nel decimo . Ma che mai dirà il P. Carlo, 
fe io gli dimoftrerò , che non fòlamcnte egli falfàmetìté 
apporta l'autorità di Porfìrogenito per provare l' Ifòla 
Meleda difabitata , ma che Porfìrogenito fieno , parlan- 
do deHa noftra Meleda, ad eflà;a/tegna l'onore d'aver 
accolto S. Paolo dopo il fuo Naufragio? * .» 

Iti quanto dunque all'autorità di Porfìrogenito , di cui 
fi vale il Padre , come t è vallo il Sig» Ciantar per pro- 
vare [che a' tempi di queflo Imperatore, Meleda noftra^ 
l'offe difabitata , io afTeverantemente dico, che il P. Can- 
to, o non ha- letto, o non ha ineelp quello che ferivet 
PorfìrogenitOA - . - u 

Seri- 
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Scrìve dunque quefto infigne Imperatore, che gli Sia* 
vi eoa le loro irruzioni ed incartoni » da molte Pro- 
vincie della Dalmazia avevano cacciato, via i Roma- 
ni , quindi foggiugne . . cap v 20. de admin. Imper. Infu. 
Ix parve funt Dalmati* fubjacentes Beneventum ufqut Jrc* 
quemes plurimtqut , ita ut ttmpefìatem Ulte, Naves nunquam 
timeout . Ex iUarum una urte tfi. Beffa 9 & alia *Arbc , ex 
alia Opfara, ex aita rurfum Lumbricatum ( oggi Vcrgada } 
qux omnes in bodiernum ufque diem babitantur j reliqux ve- 
ro babitatoribus vacua dejertas urbes babau, quorum bxc funt. 
nomina. .. • • . , .%% '. #._. . j i..,v '.1 > x 

* • \w 

• * r » • r • 

• . » • ,-,| * ( * ' " f-* I I |iMf '•f • 

v * t J . t .1. . 1 '* ■ •« -* : # . -/ .1 M 

Catautrebcno 
Pifuch 

Selbo - oggi Selve* ,, i-.j 

. S.verda oggi Scherda ... 

Aloep. oggi LyitxK- ■ . ... 

ScirdachTa-, oggi Pago 

Pirotjma 

Meleta — — oggi Mqlada * ; 

Eftiuaet ^>-^rr---- 'o^gi Ni4nie, r : 

Et alia complures quorum nomina ignorantur. Re li qua ve- 
ro oppi da , qux in Tbemafis continente a Sciavi s jam dicline, 
nentur, deferta funt^ & incoiai nul/os babent . 

Sicché dunque Porfìrogcnito qui ci dà contezza di quel* 
le Città e I fole, le quali avevano. ritenuto il nome Ro- 
mano, o Illirico ; e quelli nomi per la maggior parte 
concordano con quelli , che efl'e portano al giorno d' oggi, 
a ri ferva d'alcune Ilòle , le quali prefentemente cflèndo 
con diverfo nome chiamate, rendefi cpfa dinicile il far- 
le concordare con li nomi di Porfirogenito; ma però tut- 
te quefte debbono annoverarfi $ra Je Ilòle Occidentali , 
come apertamente conila dalla loro fituazione, e dalli 
loro nomi. Quindi quella Mieta, che annovera- Porfiro- 
genito tra leliole a! tempi iaoi difabitate, non è già la 
noftra Mcleda, ma la llola Melada , che è tra le Ifolc 
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'Occidentali dell' Adriatico, fra le quali Tiene riporta, 
decritta. 

Non è però quefto il tutto, ma Tempre più $' acere- 
te it currkilò degli abbagli prefi dall' erudito P. Carlo , 
il quale cita gl'autori fenza confrontarli , e fenza legger- 
li' non però così tanno, nò hanno fatto, nè faranno 
quelli Dalmaeini, che il buon Religioiò chiamò , più che 
del vero della gloria amanti. 

Lo fteflò Porfirogenito trattando poi al cap. 36. delle 
Ifole Orientali, delìi Pagani, o fieno Nerentani , così 
dice. Hahent quoque 'Pagani in propinquo infulas quatuar ? ni- 
ìrìtrum Meletam\ Curcuram, BarnMm^à ( ?barum\ omnes pul- 
c ber ima s J erti lijfmiafquc . ..... . . 

Dunque fra le lioie bel infime efcrtiliffime da' Nerenta- 
ni pofledute vi fono Corzola, e Meleda noflra, che tan- 
to a* Nerentani, quanto fra sè fono vieiniffime . Come 
dunque il Padre Carlo fulla fàlfa fede del Signor Cian- 
tar ci dice, -che la noftra Meleda a' tempi di Porfirogeni- 
to foflè <ielérca , e lènza nemmeno Je più triviali (alva- 
tiche erbe, che da per fe patullano ; fe Porfirogenito la 
chiama belliflima, e fertiliifima? Per chi mai credeva il 
Padre d'i Icrivere, o qual fronte ha avuto egli mai , per 
cosi fattamente feri vere? 

Ma andiamo avanti . Egli ha citato Solino , e Solina 
è cóntro di lui: - ha" citato Flavio , Flavio è contro* }di 
lui: tm citatd Appiano, ed Appiano non dice uè "nel 
tello apporrato, nè nella interpretazione che fene dee 
iarc, quello che francamente avvanza il Padre: ha ci- 
tato Porfirogenito, e Porfirogenito non iòlamente. la 
convince di fàlfità , ma eziandio direttamente s* oppo- 
ne al principale afliinto del Padre, il quale vuole San 
Paolo a Malta. 

E quelli è quell'Apologia cosi terribile , che al di- 
re del Foglio Letterario ilampato dal Valvafenfe 4ia: 
rilpolto più adequatamele degl'altri, ed a cui rilpon- 
der volendo, il r. Giorgi ( ih vivo foflè ) fi trovereb- 
be imbarazzato? E che mai ha detto il P. Carlo, che 

dal 
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dal Sig. Cantar non abbia prefo ? e che mai ha dette 
Sig. Ciantar, che mutilato, falfo , ed affurdo non fia, 
come nelle mie eie rei razioni lo dimoftro? 

Profèguiamo dunque, e faccia/i ofièrvazione, che dal 
Sig. Ciantar nella ina Prefazione e (tato accula to d' ub- 
briachezza il Porfirogenito , a cagione ilei ièguente te- 
ilo, ma poi nella DuTert. 8. 24. trovò che i fumi del 
Vino s'erano dileguati , c chiamollo in teftimonio di 
quefto bell'argomento dal P. Carlo, in quella Ditferta- 
zioue trovato, e tradotto parola per parola , come fi 
può rincontrare. 

Confrontando peraltro le colè, che il Sig Ciantar ed 
il Padre eruditifhmo fanno dire al Porfirogenito, con 
quello, che io ho dimoftrato efierfi detto dallo ftefio, 
tacile cofà è il vedere , che quefto in/igne Imperatore 
non fi meritava il nome d'ubbriaco, da chi leggendo- 
lo non l'intendeva , o non leggendolo lo citava. 
• 'Veggafi per tanto quel che dice di fòprapiù Porfiro- 
genito oppofitamente all'affamo del Padre Carlo ; non 
perchè io voglia trar vantaggio per il compiendo della 
mia Cau/à da quello che dice Porhrooenito , ma per fare 
toccare con mano, che i Filomalten, fra' quali il Padre 
Carlo, citano a loro favore gì' Autori, che diametralmen- 
te fono loro contrari. 

Quel Porfirogeniro, cui chiamò il P.Carlo, per pro- 
vare che l'ifola noftra di Meieda fòflè a' tempi di San 
Paolo difabitata , e che perciò San Paolo non potè ei- 
ier accolto dagl'abitatori della medefima , così dice al 
cap. 35. già citata, ed avanti le parole già apportate . 

Capta vero itidem ab <4baribus , èst vajìata bète rtgh ( cioè 
de' Pagani, o fieno Nerenrani ) fui Heraclh rurjitm incolsi 
frequentar i capit. Tagani autem incantar , quoti baptifmum non 
accepijfent to tempore , quo Sciavi omnes baptizati erant : ita 
enim Sclavorum lingua nuncupantur , quicumque baptifmi esper- 
ta ( in fatti noi al giorno d'oggi chiamiamo i non bat- 
tezzati Toganni 9 che viene a fignificare Immondi ). Roma- 
mrum vero dialeclo Hegio illa ofrenta appeìhtur^ & Incoia; ol- 

rema- 
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ventarli : baletque Tagania urbcs babitatas Mcerum , Boulìia , 
Vjìroc, b Labimrut ; Itera ( attento il Padre Carlo, giac- 
ché parla il da lui citato Porfirogenito ) Infulas magvat , 
imam qux Curerà , Jìvc Cicer dicitur , /Vi oppidum ; alterarti) 
qux Meleta, ftve Mcio-Lcate , c«/«s /» w^Sfo tApojìokrum Diuus 
Lucas meminit , Melitem eam vocans : ubi & Seifens Divi 
Tanti Digitum mordens , ab co cxcujfus , igne conflagruvit 

Che ne dice il Padre Carlo ? Porfirogenito parlando 
della noftra Meleda Illirica ( e qui di nuovo dico , di 
non volerne trarre alcun vantaggio, ièbbene potrei con 
più ragione di quel che i Filomaltefi fanno da certi ver- 
facci d'Aratore; ma cercar fi debbono i Geografi, an- 
teriori, ed a S. Luca coetanei per faper dove l'Adria 
fòue a fuoi tempi ) dice ; che di eflà fà menzione San 
Luca negli atti Apposolici , chiamandola Melitem , do- 
ve il Serpente mordendo il dito di San Paolo , fu da 
cflo nel fuoco feoflb, e dal fuoco arfo. 

Vada ora il Padre, a leggere Porfirogenito , dacché 
prima non l'ha letto, e vegga, che non folamente 1* 
infigne Imperatore lo convince di falfità nel luogo da 
lui citato , ma che eziandio direttamente s'oppone al 
Padre Carlo , e ftabilifce il Naufragio di S. Paolo nel- 
la noflra MeJeda Illirica. E qui finirono le belle , e 
poderofè accademiche ragioni del Molto Reverendo Pa- 
dre Carlo GiuTeppe di S. Fioriano Min. Rif ; altri di- 
rebbe fpeSlatum admijft ma giova non finire , ièb- 
bene il Padre abbia detto del Chiari (fimo Padre Giorgi: 
quando egli che tante volte nel fuo Libro Ji ride degli altri j 
non voleJJ'e a noi pure 9 provocare le rifa verfo di Jui. 

OSSERVAZIONE X. ed ultima. 

DOpo aver pollo fine alle fue ragioni , pone fine 
anche al ilio parlare il Padre Cai- lo , e dice di la- 
feiare la fonte , da cui traggono i Filomaltefi 1' acque 
torbide di così belli argomenti; La grotta , da cui ior co- 
no cotanto confùfi Problemi ; i. monumenti , fu quali s* 

F appog- 



appoggiano tanti Sofifmi , eh tritimi sMkBlfm* con 
le qua" " fo ften S ono tante favole, che ferbanfi tuttavia 
iti Malta per teftimonio, che Paolo vi recane il primo 
la Cattolica fede : e quelle tutte belle cofe, il Padre ia- 
icia " si per non oltrepaflàrc i difereti confini ai parla- 
„ re fuo «abiliti ; e molto più ancora perchè il detto 
„ fin' allora, per quel ch'egli eftimaya, nafta abbonda 
volmente a confervare Malta nel Tuo antico dmt- 
Z to, che il Padre Giorgi ftudiofli in vano di torle , 
„ tratto dal lòvcrchio amore della Nazione e della fua 

" Ma fe i pretefi diritti di Malta, fopra il Naufragio 
di San Paolo, nòn hanno migliori avvocati del P. Car- 
lo, certamente fono , e faranno fievolmente difefi . Egli 
apporta , come dilli, Solino e Flavio, e queftì due Au- 
tori , o nulla dicono , o dicono quello che s oppone 
all' afTunto del Padre Carlo : parla de* venti e delle 
direzioni nautiche, « quante fono le P^*™™"* 0 
oV afturdi che dice.- foftiene la qucftione delle Vipere, 
e non fapendo cofa opporci , produce un' argomento ne- 
gativo, e poi ci fu PP° ne ^ Miracol °' là »2 n ?, n A 
e ombra alcuna da^crederlo, ci apporta un tefto d'Ap- 

piano che non è vero nel fuo contenuto , ni 'fl- 
ottazione che gli dà il Padre : 'f?™^™™ 
il tefto d* Appiano con 1 autorità di Porfirogenito , e 
Porfirogenito ftcfso apertamente lo convince o di fai- 
fità, o di negligenza , e s' capone intieramente allo 
fcopo principale 8 di quella diceria fpoglia d'ogni e 

qU A U fro U nte "unTue d'un tal avverfariò , il P. Giorgi 
potrà dirfi contò 1 li fovetchio amore della Nazione 
e della Patria, diraflì quello che ha animato il P-Gior- 
« a metter in chiaro una verità * che làlta agi' ocebi 
de* pi^femplici? S. Paolo naufraga nell'Adria, ù ricove- 
ri in un' Itola detta Melita Noi troviamo non piamen- 
te a' tempi noftri, ma eziandio a' tempi di S. Luca la 
n^ftra Melita nell' Adria , onde col favore 4eiU Qcogafi 
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d5 quelli tempi, con V evidenzi del fatto diciamo, che 
S- Paolo dalla noftra Melita è ftato accolto. 

I Filomalte fi fretti non potendo negare la evidenza 
di quello fatto , fi fognano di condurre l'Adria fuori 
de' iuoi veri confini r onde tare che Malta , o fia neil' 
Adria , o all' Adria, vicina . Per (ire quello fi appog- 
giano a- chimeriche Ipoteli , confondono i Mari , alte- 
rano i loro nomi , e con tutto quefto non trovano Au- 
rore alcuno per quanto fi a erroneo » che Malta collo- 
chi, nell" Adriatico- . Tolomeo meddì mo , che elide il 
nome dell' Adria finì alla parte di Levante della. Sicilia « 
colloca Malta nel Mare Africo , e fegnatamente in 
quello la nomina : di moda che , accordando^ da noi 
che S. Luca cento anni avanti che Tolomeo (cri vede 
e confonde/le ( come dimoftro nelle mie efèrci fazioni ) 
il jus della. Claife Adriatica col nome d'Adria ; ac- 
cordando dilli , che in profezia S. Luca avene Ja di lui 
Geografia feguitata , non mai avrebbe potuto dire, ef- 
fere Malta nell'Adria , dacché Tolomeo la. efeiude. 

NefTuno mai ha potuto negare che la noftra Melita 
non fia. nell'Adria: r perchè l'evidenza antica e pre- 
lènte vi fi oppone ; e neuuno mai ha potuto , ne po- 
trà in eterno provare che Malta fia nell'Adria , per- 
chè l'evidenza, prelente, vi fi oppone , e l'evidenza an- 
tica vi contrafta. Chi. mal ha. detto che Malta fianell' 
Adria ? neftuno. : chi mai ha: protratto I» Adria, dalle 
fue foci fin a Levante di Sicilia l Tolomeo il primo . 
L'errore dunque di Tolomeo », che e&lude tutta voltai' 
I/bla. di Malta dal fuo fteuo errore dovrà valere per in-, 
col pare d' ignoranza S. Luca cento, anni avanti che Tolo- 
meo fcriveffer 

I Geografi a S- Luca anteriori v o coetanei , colloca- 
no , deicrivono , e tengono ferrato L'Adria dentra 
delle foci odierne r dove è flato fèmpre fin a quejfto 
di ; e S. Luca feoftandofi da. quelli che aveva alle, ma- 
ni , avrà feguitato profèticamente gì' errori deili Geogra- 
fi Filomaltefi ? Dove è adefio quell'Adria che allora. 

• F a vuol- 
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Vuolfi bagnane Malta > quando è ' nato , quando è mor- 
to ? Una evidenza prelente , confermata dall'antica , 
dovrà cedere alle Ipotcfi , alle flravolte induzioni de' 
Filomaltefi ? Eh non vi vogliono erudizioni , dove il 
puro Letterale fenfo di S.Luca fi fpiega colla fola Ragio- 
ne , e con l'empiici principi d'evidenza. , 

S. Paolo riell'Ifola in cui s'era ricovrato dal Tuo Nau- 
fragio , viene da una Vipera velenofà morficato ; Iaqual 
cola indica, che in quella Ifòla v'erano Vipere velenolè ; 
Noi anche al giorno d'oggi , abbiamo nella noftra Meli- 
ta Vipere veleno/è, onde coli' evidenza d'un fatto pre- 
lente , proviamo apertamente il paffato. 

In Malta non vi fono Vipere velenofe , e v'e una 
certa terra , che lì fpaccia per antidoto alle modica-, 
ture venefiche , dunque S. Paolo non ha potuto cflère 
morficato da Vipera veienolà in Malta, dacché non ve 
ne fono. 

A quello fi rifponde , che a tempi di S. Paolo v'e- 
rano delle Vipere velenofe , ma che per Miracolo, del- 
lo fteflò Apposolo fono reftate prive di veleno . E 
chi è mai che dice quello? S. Luca negli atti Appolta- 
liei ? nò , dacché non ne fa parola . Dunque la pia cre- 
dulità de* Filomaltefi , contro la evidenza prefente delle . 
noli re Vipere velenolè, ci adduce non altro, fo non che 
un miracolo piamente alterino, ed il quale non racchiude . 
in sè maggior meraviglia di quella y che noi veggiamo 
nella nollra Ifola di Lagofta , in cui non fidamente non 
allignano Vipere velenofe , ma dalla vicina Meleda in 
quella trafportate , vi perdono il veleno. 

Se dunque vi fono al Mondo tanti luoghi lènza Vi- 
pere velenofe , tante terre che fervono d'antidoto per, 
lòia virtù naturale ; come mai i Filomaltefi fenza gra- 
ve ed incontraftabile fondamento vogliono attribuire 
non alla virtù del Suolo , ma a miracolo di S. Paolo,, 
una colà che naturalmente in altri luoghi accade , e 
di cui il Sacro Iconografo non ne là alcuna menzio- 
ne ? Oppongano pure elfi la loro pia credulità , ad un 
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Tatto di evidenza , come è quello di Vipere vele nofe 
nella noflra.Melcda, e fappiano, che i prudenti Orto- 
dofii non mai ricorrono a' miracoli , che non fono o 
dalle Sacre Carte , o dalla Cattolica Chieià- n'abititi 
e riconofeiuti . Eppure nella queft ione d'Adria /ebbene 
i Filomakefi lì fervano dello J patch , e di ridicole in- 
duzioni : nella queftione della Vipera , di fuppofìi mi- 
racoli ; tuttavia cantano vittoria contro noi , che ab- 
biamo 1* Adria in Cafa fecondo gli antichi e modem! 
Geografi ; ed abbiamo la evidenza delle Vipere vele- 
nofe contro le loro Ipotefi , e li fuppofti loro mira- 
coli. 

Meno di pacione, c più di raziocinio; e fi vedrà , che 
San Paolo non in Malta , clic non è neh" Adria , e che 
non ha Vipere vdenofe, ma neìla noftra Mcleda Illirica , 
che e nell'Adria, e che di velenofe Vipere abbonda , do- 
po il fuo Naufragio s'è ricovrato. 

E qui finalmente pongo fine a quefte preliminari of- 
fervazioni , alle quali dò nome di preliminari , perché 
vengono alla luce prima delle mie efercitazioni conte- 
nute ( comediffi ) in una Operetta Latina, che conceden- 
domi il Cielo vita e fan ita , prefto farà pubblicata . In 
effa dimoflro i falfi principi e li falfi , mutilati , e non 
intefi tetti d'Autori fopra li quali hanno fondato le loro 
Apologie il Molto R. Pad. Ruberto di S. Gafparo , Car- 
melitano , ed il Signor C. Ciantar , i quali in tre grolh 
«volumi ci hanno fatto vedere un numero poco mcn eh' . 
infinito di Sofifmi, la fàlfità delli quali in una fola efèrci- 
tazione viene da me dilcoperta . Confermo quindi le ra- 
gioni del noflro Chiariflimo P- Giorgi con argomenti 
nuovi ; e mi lufingo che la queftione fia ridotta a tale 
chiarezza, che non ammette altra rifpofta fe non quella» 
che non credo mai farà fatta , dacché non altro a potrà 
dire , fe non che San Luca non abbia faputo quel che ti 
fcrivefle ; il che non mai alcuna Lingua Ortodofla ardirà 
di proferire. 

lo non afpetto alcuna rifpofla a quefte mie ofTcrvazio* 
• ni, 
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ai y perchè Tutta verità , e full' evidenza, appoggiate ; ne 
fc veniflè fatta , io in alcun modo mi feomponerò , mà 
lafcerò. la queftione al giudizio delle perfone erudite , ed 
indifferenti , appreflb le quali non ha ragione chi è ulti- 
mo a parlare , ma chi ragiona lòpra principi di Coda» 
verità , c dai SofiTmi nel fuo. ragionar s' allontana 
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